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/ uoSìfe  votilo  (pernio  3*  veèei  fe  atue 
oduiicfitco  nfuttiate  tm  fa  colaggio  a pie- 
teutaivt  un  tenue  favolo  topia  politone  3 effa 
patte  meuòionafeD  ^effcu  votila)  fBiovmcico, 
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Questo  e un  infido  <vezéo  fa  ima  (Paino? 
cfe  uaice  daft'  intimo  del  cuoie  uef  imzazfa 
daffe  pofiiicfie  cizcoótauze  d e tempi  zove?ciata 
aff * ufi  imo  ài  aio  di  decadenza.  Ogni  aecofo  ci 
fia  pimentato  un  nuovo  cjuadzo  di  uvofuztoni 
nef  cozio  pofitico—mozafe,  jotto  tutti  i divezzi 
zappozti  deffa  civif  àocieta.  (fu  ogni  àecofo 
fu  uoMza  (Paino?  fa?  aempze  piu,  o meno 
sentito  fé  scosse  di  cjueste  s etezocpeuee  mafaitie 
pofitico—mozafi. 

Se  consultiamo  a (jtiesio  proposito  fé  ali- 
ti cfie  memone , vediamo  cfe  if  c)l?oèife  Geto 
de  (P aizizn  Goztouesi  si  è,  sempze  distinto  uef 
wafoie , ueffa  costanza , uef  sostenete  f antica  y fo- 
na, e uef  zipazaze  ai  pzoptn  zovescn.  a a 
uofife  esempio  de  vociti  Oiiitenati  3 meco  mi 
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zafferò  9’  aver,  ni  oi  3fÙui  Gattini’ 

acopezio  e zmveuuto , e z^efo , e cavici  antim - 
mattazione!)  capace  ae  non  co  ziaauaze  ^ed 
tutto , atmeno  a za mattinale  (e  zipoliate  feiite. 
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PROEMIO 


AL  pochi  illustri  Letterati  meco  venuti  sul  piano 
dell’ antica  città  di  Liburna  colle  loro  amichevoli 
sollecitazioni , mi  spinsero  a scrivere  la  Dissertazione 
che  ora  presento  alla  luce.  Essi  vedendo  che  gli  au~ 
gusti  ruderi  , e le  vestigia  delle  grandi  e magnificne 
moli  vanno  di  anno  in  anno  scavvandosi , ed  affatto 
sradicandosi  dall' industria  delti  agricoltori,  mi  deter- 
minarono noti  solo  ad  illustrare , ma  bensì  anche  a 
descrivere  le  vestigia , e la  posizione  , affinchè  col 
giro  de’  secoli  non  si  estingua  del  tutto  la  memoria 
del  sito  , e forma  di  questa  nobile  città  ; mentre  a 
poco  a poco  affatto  spariscono  gli  antichi  monumenti 
dalla  superficie  del  suo  piano.  Dall ’ epoca  dell 9 ester - 
minio  di  Libarna  ho  necessariamente  dovuto  passar 
a trattare  dell9  origine  di  alcuni  castelli  circonvicini n 
p oichè  ad  evidenza  si  vedono  construtti  dello  stesso 
materiale,  e dei  pezzi  dell’  antica  distrutta  città',  in 
tal  modo  resta  illustrata  anche  porzione  della  parte 


meridionale  delti  Provincia  di  Tortona.  Non  pub- 
blicherò in  fine  i monumenti , come  ho  promesso  , e 
che  ho  citato  come  inediti , poiché  riguardo  ad  una, 
parte  di  essi  mi  ha  prevenuto  V erudito  mio  concitta- 
dino Av.  Ludovico  Costa  col  pubblicare  V Anonimo 
Cronista  Tortonese , e il  Cartulario,  con  inserirvi  anche 
una  preziosa  carta  di  Precipiano  della  mia  collezione 3 
già  prima  trascritta  dalli  Ch.mi  ed  illustri  Letterati 
Sigg.  Cavaliere  Alessandro  Tonso  P erni gotti  , e Ba- 
rone Giuseppe  Fernazza  di  Freney  : tutto  questo  si  è 
pubblicato  all 9 istante  che  la  Dissertazione  era  quasi 
terminata  colla  stampa  : riguardo  poi  ad  alcuni  altri , 
i viaggi  e le  somme  occupazioni  del  dotto  Letterato , 
al  quale  gli  comunicai , non  gli  permisero  ancora 
di  farmeli  riavere . Nulla  però  vi  sarà  di  perduto  : 
tali  monumenti  troveranno  luogo  opportunissimo  nella 
continuazione  che  mi  propongo  di  dare  alle  mie  an+ 
tichilà  di  Tortona  con  illustrare  le  inedite  memorie 
de1  secoli  di  mezzo. 


RICERCHE 

SULLA  SITUAZIONE 

DELL’ANTICA  CITTÀ  DI  LIBARNA 


SUO  STATO  E CONDIZIONE  : DESCRIZIONE  DE*  SUOI  RUDERI  : 

CAUSA  DELLA  SUA  ROVINA  I ORIGINE  DI  ALCUNI  CASTELLI 
FABBRICATI  COGLI  AVANZI  DI  LIBARNA  *.  SE  I LIBARNE  SI 
ABBIANO  FONDATA  La  CITTA*  DI  NOVI. 


s.  I 


Ricerche  sulla  situazione  di  Liharna  : suo  stato 
e condizione  : osservazioni  sulla  via  Postumia . 


Ije  rivoluzióni , e le  funeste  vicende  , che  dalla 
declinazione  del  Romano  Impero  per  più  secoli  af- 
flissero l’Italia,  seppellirono  nelhobblio  in  un  còlla 
antica  magnificenza  parecchie  città,  ed  innumere- 
voli luoghi  sino  dalla  più  rimota  età  abitati. 
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Tale  si  fu  il  destino,  che  toccò  a questa  riguar- 
devole e nobile  Città,  le  di  cui  vestigia  veggonsi 
tuttora  tra  Serrava’lle,  Principiano  ed  Aiquata  nell’ 
antica  provincia  di  Tortona  , ed  ora  nel  circondario 
di  Novi. 

Se  crediamo  ad  una  folla  di  Scrittori  de’bassi 
tempi , che  probabilmente  sonosi  a vicenda  copiati  , 
queste  vestigia  altro  non  sono  che  gli  avanzi  d’una 
Città  chiamata  Antiria,  o Antilia  , che  nissun  antico 
Scrittore  ha  giammai  conosciuto  sotto  tal  nome. 
Sentiamo  a questo  proposito  Giorgio  Morula  , il  quale 
parlando  dogli  antichi  luoghi  dell’  Alessandrino  e 
del  Tortonese  dice  (a)  „ Qua  vero  Irla  (or  fiume 
,,  Scrivia.  ) exit  in  supercilio  monlis  ceu  faucium 
„ custos  est  Serravalle , ab  re  nomea  habrns  supra 
„ quocl  mille  pas su s Antiria  intercidi t , cui us  vesti - 
5,  già,  et  ruince  visuntur , nomea  adirne  durata  for~ 
5,  san  in  hanc  Tiberius  Coesar  , ut  Tranquillus  scribit, 
„ equestris  ordinis  inrum  matris  familìarem  , et  cui 
„ moriens  curam  funeris  demandarat  3 condemnavit  : 
3,  nisì  forte  magis  Irla  ea  sit  Flu vii  cognominis.  ,, 
Prescindendo  dal  testo  di  Svotonio,  che  indica  tutt* 
altro  luogo  , comprendiamo  che  nc’bassi  tempi  v’era 
tradizione,  che  il  nome  della  distrutta  Città  vicino 


(a)  Antiq.  Vlcecom.  Lib.  6.  ap.  Graev. 
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a Serravalle  fosse  Antiria,  o secondo  altri  Àntilia 
o Attilia  : tale  è Pop  in  ione  del  Volaterrano , di 
Fra  Filippo  da  Bergamo  , e di  altri  Scrittori  de1 
bassi  tempi:  tale  è altresì  la  denominazione  del 
volgo  , ed  ho  sentito  a questo  proposito  parecchi  fa- 
volosi racconti. 

Donde  avesse  origine  una  siffatta  tradizione  Pigno- 
riamo: se  pure  un  tal  cambiamento  di  nome  nelL’ 
antichità  non  sia  derivato  da  una  delle  cause  osser- 
vate dal  Muratori,  (a)  Possiamo  tuttavia  con  sicurezza 
affermare  , che  non  ha  il  benché  menomo  appoggio 
ad  alcun  autorevole  documento.  In  tutta  quanta 
l’antichità,  ed  anche  ne’ secoli  dimezzo  non  trovasi 
giammai  fatta  menzione  della  sognata  Antiria.  Quin- 
di, è che  gli  Scrittori,  che  aH’eriidizione  accoppia- 
rono la  sana  critica  , non  già  Antiria  , o Antilia 
ravvisarono  nelle  vestigia  , che  tuttora  rimangono 
tra  Serravalle  ed  Arquata  , ma  bensì  l’antica  Città 
di  Libarna  (b). 


(a)  Med.  /Ev.  Diss.  ai. 

(b)  Gaudenzio  Menila  De  Gali.  Cisalp.  Anti.  Uh.  ii.°  ove  rigetta 
l’opinione  di  Giorgio  Menila,  Cluverio  , Cellario,  Ortelio  , Giusto 
Lipsio  , Wesselingio,  Baudrand  , la  Martiniere  , Muratori,  Oderico  , 
e fra  i viventi  i Gli.  Sigg.  Cav.  Durandi,  e il  nobile  mio  concittadino 
Tortonese  Alessandro  Tonso  Pdrnigotti  , ed  Amoretti  Bibliotecario 
dell’  Ambrosiana, 
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Non  altra  Città  infatti,  che  quella  di  Libarna 
viene  precisamente  in  questo  sito  collocata  dagli  an- 
tichi geografi  ed  istorici.  Plinio  Seniore  la  nomina 
per  la  prima  della  Liguria  al  di  quà  degli  Appen- 
nini in  linea  con  Tortona  ed  Iria.  Tolomeo  (a)  met- 
tendo Libarna  fra  i Liguri  la  colloca  sotto  gli  alti 
monti  Appennini  al  di  quà  di  Genova.  Esistono 
appunto  le  rovine  di  Libarna  in  un  seno  di  cinque 
miglia  circondato  d’ alti  e scoscesi  ordini  de’  così 
detti  gioghi  Appennini  , che  diramandosi  dalla  cate- 
na de’monti  di  Genova  si  estendono  a Tortona. 

La  tavola  Feutingeriana  conservataci  dall’Anna- 
lista Colmariense  , e che  appartiene  ai  tempi  dell’ 
Imperator  Alessandro  Severo , fra  gli  anni  ccn  e 
ccxi  dell’  E.  V.  giusta  le  osservazioni  del  dotto 
professore  di  Wurtzburg  (b)  e secondo  l’ultima  esat- 
tissima edizione  segna  Libarna  Libarnum  tra  Genova 
e Tortona,  precisamente  sulla  via  Postumia,  In  tale 
posizione  appunto  trovansi  le  vestigia  della  distrutta 
Città.  Allorché  parleremo  della  Postumia  si  toglie- 
rà ogni  dubbiò , e devo  altresì  correggere  qualche 
errore  da  me  preso  nelle  mie  Antichità  Tortonesi. 
Colla  tavola  Feutingeriana  conviene  l’antico  itine- 


(a)  Lib.  ixi.°  Cap.  i.° 

(b)  Mannert.  an.  de  voyag.  T.  i. 
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Tarlo  dette  d’Antonino  Pio  , pubblicato  dal  Wesselin- 
gio  , nel  quale  vedesi  segnata  sulla  via  Postumia  tra 
Genova  e Tortona  la  sola  città  di  Lib&rnum  o Liba - 
num , giusta  i diversi  codici  MSS.  colla  distanza  da 
Genova  di  AI.  P.  xxxvi.  Computando  poi  le  miglia 
Romane  colle  nostre  d’Italia;  le  36  corrispondono 
a 38  incirca  delle  nostre  Italiane  , e ne  risultarebbe 
a un  dipresso  la  giusta  distanza  tra  Genova  e le 
rovine  di  Libarna , come  osservò  anche  V Ab.  Ode- 
rico.  Seguendo  pure  la  distanza  tra  Tortona  e Libar- 
na di  M.  P.  xvi,  che  corrispondono  circa  a i3  delle 
nostre,  si  ha  appunto  la  distanza  tra  Tortona  ; e 
le  indicate  vestigia. 

A maggiormente  confermare  la  posizione  di  Li- 
barna nelle  sopra  indicate  rovine  presso  Precipiano  , 
Serrava  Ile  ed  Arquata  ci  serve  anche  di  qualche 
lume  la  celebre  tavola  di  Velleja  , ossia  Alimenta- 
ria di  Traiano.  Per  maggior  chiarezza  però  dobbiani 
premettere  , che  dalla  tavola  Peutingeriana  , quanto 
dalla  stessa  tavola  Alimentaria  risulta  , che  verso 
Levante  i Velleiati  , e i Libarnesi  restavano  limi- 
trofi. Nell’ instituzione  pertanto  dell’Orfanotrofio 
fatta  in  Velleia  dall’Imperator  Traiano  col  soccorso 
de’Velleiati , fra  gli  altri  luoghi  assegnati  sul  Li- 
barnese  , che  per  ora  passo  sotto  silenzio  , perchè  trop- 
po dubbiosi , e d’incerta  situazione , indicherò  sol» 
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tanto  uno  dei  luoghi , che  tuttora  pare  , che  conser- 
vino il  suo  antico  nome  , cioè  in  libarnensi  . pag  . 
domitio  . eboreo  . Frai  luoghi  montuosi  verso  i Vel- 
leiati , e in  distanza  di  circa  due  leghe  dai  ruderi 
di  Libarna  , abbiamo  Mcnt’Ebore , che  nei  secoli  di 
mezzo  aveva  la  sua  villa  circondata  di  muri  e torri 
con  un  forte  castello  sulla  vetta  del  monte,  chia- 
mato Castrimi  de  Monte  Ebore  , Montis  Eboris  , Moti- 
lis  Eborei.  Se  si  considera'  l’antica  denominazione, 
e la  naturai  posizione  in  fondo  dalla  valle  di  Bor- 
bera  , or  detta  de’Ratti  , a non  grande  distanza  dai 
ruderi  di  Libarna  dalla  parte  verso  i Aelleiati, 
possiamo  con  tutta  probabilità  persuadersi  che  Moiit’ 
Ebore  sia  l’indicato  nella  tavola  Velleiate  , come 
capo  del  Pago  Eboreo  nell’Agro  Libarnese.  Tra 
Mont’Ebore  , e le  vestigia  dell’antica  città  , sonosi 
scoperti  dei  sarcofagi , degli  ipogei  , ed  altre  anti- 
caglie romane. 

Sentasi  per  ultimo  l’anonimo  Ravennate  pubbli- 
cato dal  P.  Porcheron  , che  il  Papebrochio  , il  Ma- 
billon  ed  il  Muratori  credono  vissuto  nel  secolo  vii., 
Ovvero  poco  dopo  Paolo  Diacono,  ma  che  con  mag- 
gior fondamento  dal  P*  Beretti  vien  creduto  Autore 
del  sec.  ix.  Questo  geografo,  che  aveva  sott’occhi 
tariti  antichi  monumenti , che  indarno  noi  ora  cer- 
chiamo , scrive  j,  Italice  est  civitas , qace  (licitar  Levatrice* 
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,,  cjuce  confinalis  existit  prcedictce  civiiati  maritìmce 

Genuce  : itern  est  confinalis  prccdietce  civitatis  Le~ 
„ earnis  , civitas  quce  dicitur  Dertotia  „ (a).  Libarna 
adunque  , o con  ligure  pronuncia  Livarna  e Livorno  , 
confinava  al  Sud  coli’ajno  di  Genova,  e al  Nord 
coll’agro  Dertonese.  Dunque  le  vestigia  di  antica 
Città  che  ora  rimiransi  sulla  via  Postumia  tra  Ge- 
nova e Tortona  , fra  Serravalle,  Precipiano  ed  Ac- 
quata , dimostrano  quivi  l’esistenza  di  Liharna. 

Ma  che  ? Si  è forse  poi  affatto  spenta  la  tradi- 
zione e denominazione  di  Libarna  fra  gli  abitanti 
di  questi  contorni?  Osserva  Bouchart , che  l’antica 
denominazione  de’ popoli  bisogna  cercarla  ne’ nomi 
de’monti  , fiumi  ^ luoghi  , ove  ordinariamente  si  con- 
serva. Con  questa  scorta  noi  troveremo  che  il  nome 
di  Liharna  non  si  è affatto  spento  nella  memoria 
deài ostri  popoli.  In  fatti  a levante  delle  vestigia 
della  distrutta  città  tra  Precipiano  ed  Arquata  sull’ 
agro  di  Varinella  v’  è certa  estensione  di  terreno  , 
che  chiamasi  ancora  regione  di  Lihorno  coll  O a- 
perto , giusta  il  dialetto  di  queste  popolazioni , equi- 
valente all 5 /V.  In  questo  distretto  evvi  un  rio  ed  un 
monte  , che  portano  il  nome  di  Liborno.  Nel  catas- 
tro  di  Varinella  dei  i544  troviamo  Regio  Liburna  ? 
in  regione  Laburni , Limborni  , e Lambarni. 


(a)  Lib.  IV.  n.  33. 
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Questa  regione  di  Liborno  o Libarno  non  era  sol- 
tanto  ristretta  air  accennato  sito;  sembra  anzi  che 
sino  al  secolo  xn  e xm  tal  denominazione  si  esten- 
desse al  suolo,  che  contiene  le  rovine  della  città. 
Imperciocché  in  alcune  pergamene  salvatesi  dallo 
spoglio  del  Monastero  di  Precipiano  , che  ora  diamo 
alla  luce,  troviam  più  d’una  volta  fatta  menzione 
del  Fossato  in  loco  qui  dicituv  Leburno  o Leborno. 
Questo  Fossato  non  trovasi  in  altra  parte  , che  presso 
le  accennate  rovine  , da  cui  sono  circondate  pro- 
fondamente quasi  da  ogni  parte.  Conoscevasi  adun- 
que anche  ne’  secoli  di  mezzo  il  luogo  e il  nome 
di  Libarna , almeno  dai  Monaci  di  Precipiano  , che 
erano  le  persone  più  colte,  e più  pratiche  della 
tradizione.  Or  questa  tradizione  combinata  colPau- 
torità  degli  antichi  scrittori  non  ci  lascia  più  luogo 
a dubitare,  che  le  rovine  esistenti  tra  Serravalle 
ed  Acquata  non  appartengano  alla  città  di  Libarna. 

Quali  poi  fossero  dei  tanti  minuti  popoli  Ligus- 
tici , quelli  che  abitassero  Pagro  Libarnese  , da  qual 
tribù  discendessero , e qual  fosse  l’estensione  della 
lor  sede  , sono  tutte  ricerche  inutili.  Ciocché  è fuor 
di  dubbio  si  è , che  soggiogati  i Liguri  , Libarna 
sotto  il  dominio  Romano , divenne  una  città  delle 
più  riguardevoli.  Plinio  di  fatti  annovera  Libarna 
fra  le  nobili  città  della  Liguria  , e gli  augusti  ru- 
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deli,  che  esistevano  veni’ anni  fa,  e clic  in  parte 
ancor  sussistono,  abbastanza  dimostrano  l’antica  sua 
magnificenza  e splendore. 

In  quanto  poi  ai  confini  della  città  di  Libarna  , 
e dei  popoli  Limitrofi,  all’agro  Libarnese , abbiamo 
qualche  notizia  alquanto  più  certa.  Oli  antichi  Iti- 
nerari!, e la  tavola  Peutingeriana  al  Nord  di  Libar- 
na  collocano  Dertona.  Della  posizione  di  queste  due 
città  sulla  via  Postumia  comprendiamo,  che  i Der- 
tonesi  al  Nordest  e Nordovest  restavano  il  popolo 

limitrofo  all’  a<iro  Libarnese. 

<0 

Al  Sudest  di  Libarna  la  tavola  Peutingeriana  col- 
loca i Liguri  Veli  ciati  , popolo  dei  più  celebri  e 
dei  più  riguardevoli  tra  Liguri  montani  5 la  capitale 
de’quali  esisteva  di  sopra  a Bobbio  verso  Piacenza. 
Anche  la  tavola  Alimentaria  di  Trajano  conferma 
che  da  questa  parte  i Velliati  , o Velleiati  erano  con- 
finanti all’Agro  Libarnese.  Infatti  come  abbiamo  già 
accennato  , avendo  Trajano  institeli to  un  collegio 
di  fanciulli  in  Velleia  da  alimentarsi  con  rendite 
tratte  dai  fondi  , che  i Velleiati  ed  altri  assegnarono 
ed  obbligarono  in  dote  , fra  le  obbligazioni  leggiamo 
che  C.  Celio  Vero  assegnò  praedia  . rustica  . in  . 
libarnensi  . Antonia  Vera  obbl igò  i fondi  Antoniano, 
Colliano,  Valeriano  , Corneliano,  parte  de’quali 
esistevano  in  . libarnensi  . pago  . martìo  . Gii.  Anto- 
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nio  Prisco  Legò  preceee  . cum  . jitre  . apennini  . are» 

JL1  ASCI  . ET  . CAUDAlASCl  . ET  . COIYIMUNIONIBUS  . QUI  . 
EST  . IN  . VELE  1ATE  . ET  . IN  . L1BARNENS1  . PAGO  . DO- 
MI t io  . eboreo  . L.  Cornelio  Severo  constimi  in  dote 
altri  fondi  in  . libarnensi  . pago  . moninate  . Non 
entriamo  per  ora  a discutere  quali  sieno  questi  luo- 
ghi, e dove  esistessero  questi  Paghi,  poiché  nulla 
v’ha  di  certo  ad  onta  delle  conghietture , che  accen- 
nai nelle  mie  Antichità  Tortonesi  , a riserva  del 
Pago  Domizio  Eboreo,  che  pare  Mont’  Ebore  situa- 
to a Greco  levante  nelle  vicinanze  di  Liburna. 

Al  Sudest,  , e Sudovest  , PAgro  di  Libarna  era 
alquanto  più  esteso,  mentre  confinava  in  quelle  al- 
te e dirupate  montagne  coll’Agro  de’  Genovati , e 
coi  tanti  minuti  popoli  Ligustici  dell’Agro  di  Geno- 
va , mentovati  nella  celebre  tavola  di  bronzo  , illus- 
trata poco  fa  dal  Chi.  Sig.  Cavaliere  Girolamo  Serra, 
Lettore  dell’  Imp.  Accademia  di  Genova.  Per  mezzo 
della  via  Postumia  al  Sudest  avevano  i Libarnesi 
comunicazione  coi  Genovati , e coi  suddetti  popoli 
mentovati  nella  tavola  Genovese.  A Lebeccio  puro 
i Libarnesi  comunicavano  per  mezzo  di  altra  strada 
con  gli  accennati  popoli  dell'Agro  de’Genuatb  Ecco 
quali  erano  gli  antichi  limiti  dell’Agro  Libarnese 
rispetto  alle  altre  tribù  Ligustiche  circonvicine , sia 
riguardo  agli  antichissimi  tempi  della  primitiva  Li- 
guria. sino  ai  tempi  della  Romana  potenza. 


Penetrati  poscia  i Promani  verso  il  fine  deL  V. 
sec.  V.  C.  nella  Liguria  intrapresero  a soggiogare 
i Liguri.  Le  guerre  tra  le  due  nazioni  durarono 
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precisamente  in  questi  luoghi  sino  al  anno  V.  C. 
dxxxi  , giusta  i fasti  Capitolini,  e dxxxu,  giusta 
l'Era  Varron.  , epoca  in  cui  i Romani  , come  rilevasi 
da  Livio  stabilirono  il  loro  dominio  nelle  sedi  de? 
Libarnesi  , Dertonesi  , ed  lriesi.  Le  città  di  queste 
tribù  Ligustiche  divennero  successivamente  membri 
di  Provincia  Romana,  governata  da  Pretori , co  miii- 
ciando  a godere  di  que’  privilegi  e di  que’  gradi  , 
co’quali  sapeva  la  politica  de'Romani  allettar  i vinti. 

Quale  fosse  la  civil  condizione  di  Libarna  sotto 
la  Rom.  potenza  , conghietturai  altrove  dal  silenzio 
db  Plinio,  Frontino,  ed  altri  antichi  scrittori,  che 
ella  fosse  di  Municipio.  Una  tal  congliiettura  , se 
si  riflette  sopra  un  marmo  che  m’accingo  ad  illus- 
trare, divien  certa  , che  tale  era  la  condizione  di 
Libarna. 

Avendo  poi  le  città  Italiane  conseguita  l'autono- 
mia  , Libarna  partecipò  anche  del  dritto  della  cit- 
tadinanza Romana,  e fu  ascritta  alla  tribù  Mecia  , 
come  fa  fede  l'iscrizione  dell' accennato  marmo  , 
conservataci  più  dal  caso  , che  dalla  diligenza  de’ cir- 
convicini abitanti. 

Non  poteva  per  verità  toccar  sorte  più  infelice 


a Libarti  a , che  oltre  l’estermmio  furono  dispersi 
ed  annichilati  tutti  i suoi  monumenti  scritti.  Dall’ 
esame  di  più  anni  da  me  insti tuito  suH’a<rro  Libar- 
nese  conobbi  ad  evidenza  , e chiunque  lo  può  vedere  , 
che  l’antico  Monastero  di  Principiano,  o Precipiano 
colle  vestigia  delle  sue  fortificazioni  , i due  borghi 
di  Serravalle  ed  Arquata  coi  loro  antichi  castelli , 
le  distrutte  ville  di  Gatorba  e Giusnano  , e le  due 
terre  di  pignole  e Varinella  sono  tutti  luoghi  edi- 
ficati collo  stessissimo  materiale , lastre  e pezzi  di 
marmo  o di  pietra  calcarea,  trasportati  dalle  rovine 
di  Libarna.  Su  queste  riflessioni  , e tanto  più  che 
mi  sovenne  che  CluVerio  ducent’  anni  sono  aveva 
veduto  nella  Chiesa  di  S.  Martino  in  Serravalle  un 
marmo  scritto , ivi  trasportato  dalla  vicina  Libarna, 
mi  persuasi,  e non  può  esser  altrimenti,  che  tutti 
i marmi  scritti  di  questa  nobile  città  saranno  andati 
a finire  necessariamente  neodi  indicati  edifizii  secon- 
do  l’uso  de’barbari  secoli  d’ignoranza.  Per  ultimo 
cercai  conto  del  marmo  veduto  dal  Cluverio  e da’ 
altri , ma  indarno  , e nient’altro  seppi  che  esisteva 
ancora  nella  suddetta  Chiesa  con  altri  marmi  sul 
principio  del  secolo  passato,  e che  furono  tolti  per 
iscrupolo  come  cose  del  gentilesimo:  così  per  igno- 
ranza perirono  que’  monumenti  che  c’avrebbero  re-, 
cati  maggiori  lumi  interno  all’antichità  di  questi 
luoghi, 
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Essendo  ora  sfate  ne’secoli  di  mezzo  distrutte  le 
auguste  inolia  e i grandiosi  muri  di  Libarna  per 
servirsi  del  materiale , trovatisi  ora  le  vestigia  sol- 
tanto al  piano  orizzontale  della  città  : onde  n’avvie- 
ne die  nulla  più  si  trovi  di  monumenti  scritti. 

Anni  sono  venni  informato,  die  in  un  ipogeo 
crasi  ritrovato  un  grosso  rotolo  di  piombo  scritto, 
corsi  e lo  trovai  fuso.  Quanti  bei  lumi  non  c’avreb- 
be somministrato  ? Cosi  avvenne  di  un  bel  sarcofago 
di  calcare  argillosa  con  un  iscrizione  di  dodeci  linee 
che  trovai  ridotto  in  pezzi  j e non  copiai  che  poche 
parole.  Gli  amatori  delle  patrie  antichità  non  pos- 
sono abbastanza  deplorare  la  perdita  di  tanti  monu- 
menti scritti. 

In  una  si  deplorabile  condizione  di  Libarna  , il 
caso  vuole  che  Giovarmi  Marcanova  ci  conservasse 
il  seguente  marmo  in  un  codice  MS.  esistente  presso 
il  Sig.  Dottor  Tommaso  Cavanna  , codice  lodato  da 
Apostolo  Zeno,  dal  Vossio  , dal  Maffei  , dal  Tira- 
boschi  , e da  altri  Scrittori  (*).  Grutero  pubblicò 


(*)  Di  Giovanni  Marca  nuova,  o Marcanova  , raccoglitore  d’iscrizioni 
parlarono  il  Vossio,  Apostolo  Zeno,  il  Maffei,  il  Mabillone , il  Tom- 
masini , e Pignoria  , Papadopolo,  Alidosi  , il  Padre  degli  Agostini,  ed 
ultimamente  il  Tiraboschi.  Tutti  questi  scrittori  fanno  meritamente 
elogio  al  suddetto  Marcanova  , che  fu  uno  de’  primi  raccoglitori  di 
Iscrizioni.  Il  citato  MS.  apparteneva  ai  marchesi  di  Glavezana  , e passò 
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la  stessa  iscrizione  , come  esistente  in  Serrami© , luo- 
go delle  Spagne,  talmente  però  scorretta  e di  formata  , 
che  non  avressimo  giammai  potuto  pensare  che  ap- 
partener dovesse  a Liburna.  Al  contrario  R esentilo 
(a)  che  riportò  la  stessa  iscrizione  cogli  stessi  errori* 
scrive  „ Sorranalle  ( Serravalle  ) vocatur  oppidum 
y,  inter  Dertonam  , Genuamque  non  procul  a monti- 


ai  Sig.  D.  Tommaso  Cavanna , ciotto  raccoglitore  di  libri.  In  questo 
MS.  non  altro  contiensi,  che  una  raccolta  d’iscrizioni  e di  libri 
come  descrivono  il  Marchese  Maffei  Graecor.  Sigle  lap.  pag.  29.  Il 
Mabillon  Musae  Ilal.  ed  Apostolo  Zeno  nelle  Dissertazioni  Vossiane 
Diss.  28.  Perciò  il  MS.  del  Sig.  Cavanna  è assai  pregevole.  Dalla 
suddetta  raccolta  comprendiamo  , che  il  Marcanova  era  assai  erudito  , 
benché  mancante  dei  lumi  della  critica  , che  a’  suoi  tempi  non  si  co- 
nosceva. Quindi  è clie  riporta  qualche  merce  che  zoppica  , e qual- 
ch'impostura  anche  , come  sarebbe  il  decreto  di  Desiderio,  ultimo  Re 
de’Longobardi  , esistente  in  Viterbo.  Coloro  i quali  prima  di  Apostolo 
Zeno  scrissero  del  Marcanova  , tutti  furono  d’accordo  nel  dirlo  Pa- 
dovano. Apostolo  Zeno  però  lo  pretende  suo  concittadino  , cioè  Ve- 
neziano , come  lo  prova  nelle  dissertazioni  Vossiane  : l’asserzione  dello 
Zeno  trasse  nell’i stessa  opinione  il  Tirabosehi.  Nonostante  però  le 
prove  addotte  dall’eruditissimo  Veneziano  , sono  ancor  troppo  dub- 
biose a fronte  di  quelle , che  si  possono  addurre  in  favore  di  Padova. 
Da  certo  decreto  del  1446  di  aumento  di  stipendio  a suo  favore  , ci- 
tato dal  Facciolati  e dal  Tirabosehi  si  vede  , che  fu  professore  di 
filosofia  in  Padova  , dove  nel  1448  recitò  a nome  del  collegio  de’  filosofi 
tm’orazione  nell’  ingresso  del  nuovo  Vescovo  Fantino  Dandolo.  Nel 
i45a  fu  professore  eli  fìlesofia  e di  medicina  in  Bologna  sino  al  146Ò- 

(a)  De  antiq.  lusit.  lil !?.  rii.  Ap.  Mariana-  Rtr.  Hi*p~ 
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bus.  Ibi  ego  inserì ptionem  vidi,  quam  aiebant  ex 
yy  diruto  juxta  oppido  Antilia  seu  potius  Attilia 
„ fuisse  allatam. 

A Marcanova  pertanto  siamo  obbligati  laverei 
conservata  nel  suo  MS.  l’iscrizione  Libarnese  cor- 
retta , della  quale  si  servì  anche  Ruben  io  presso 
rei-uditissimo  Ei<el , e che  esisteva  ancora  nel  tem- 
pio di  S.  Martino  di  Serravalle , ove  la  vidde  Clu- 
verio. 

Q . ATTIO  . T . F . MAEC  . PRISCO 
AED  . IIVIR  . QVINO  . FLAM  . AVG  . PRaEF  . FABR 
PRAEF  . COU  . 1 . HISPANOR  . ET  . COH  . I . MONTANO». 
ET  . COH  . I . LUSITANOR  . TRIS  . MIL  . LEG  . I 
ADIVTRXC  . DON1S  . DONATO 
AB  . IMPERATORE  . NERVA  . CAESARE 
AVG  . GERM  . BELLO  . SVEBIG 
CORON  * AVREA  . HASTA  . PURA  . VEXILL 
PRAEF  . ALAE  . 1 . AUG  . THRACUM 
PLEPS  . VRBANA 

Da  questa  iscrizione  rileviamo  , che  il  Municipio  di 
Libarna  era  ascritto  alla  tribù  Mecia  una  delle  rus- 
tiche , della  quale  si  professa  Q.  Attio  Prisco.  Ve- 
diamo inoltre  le  sublimi  dignità  sacre  , civili  e mi- 
litari , delle  quali  era  ornato  il  cittadino  Libarnese. 

Conseguita  che  ebbero  Pautonomia  ^ come  accen- 
nai 9 le  città  Italiane , qualunque  fosse  il  loro  grado 
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o di  Colonia,  o di  Municipio,  in  esse  penetrarono 
tutte  le  dignità  sacre  e civili  con  tutte  le  costu- 
manze  proprie  de’ Romani..,  poiché  volevano  che 
il  tutto  fosse  conforme  a quanto  si  praticava  in 
Roma.  Tali  sublimi  dignità  non  conferivansi  che 
ai  cittadini  più  nobili  e benemeriti.  Fra  le  princi- 
pali dignità  nella  magistratura,  delle  quali  era 
stato  ornato  Q.  Attio  Prisco  nella  sua  patria , lo 
vediamo  aed  . iivir  , cioè  , Edile  e Duumviro.  In 
quanto  alle  sacre  dignità  delle  quali  era  fregiato 
il  nostro  Libarnese  erano  altre?!  delle  più  compi- 
ette, qvinq  . flamen  . avo  . PONTiF. , cioè  , Quinquennali  s 
Flcimen  , Augur  , ovvero  f Au gustalis  , Ponti f ex.  Che 
in  Libarna  ci  fosse  il  Collegio  degli  Augustali  lo 
rileviamo  dal  seguente  marmo  , che  riportai  nelle 
mie  Antichità  Tortonesi. 

AT1IJAE  . M . L1B 
ELriDl 

OFTIME  .DE  .SE 
% MERITAE 

M . ATILIUS  . EROS 
VÌ  . V1R  • AVO 
DERT0NAE  . ET 
LIBARNAE 
V1VOS  . FEC1T 

Siccome  poi  nelle  città  Municipali , e nelle  colo- 
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nie  il  popolo  era  diviso  in  differenti  ordini , e gli 
artefici  in  diversi  collegi;  così  questi  eleggevansi 
il  proprio  Rettore  che  chiama  vasi  Prefaectus  fabrum. 
Tale  era  Q.  Attio  Prisco  nella  sua  patria. 

Non  occorre  ne  anche  trattenersi  a spiegare  la 
qualità  delle  supreme  cariche  militari , che  sostenne 
il  cittadino  Libarnese  ^ cioè  , Prefetto  della  prima 
Coorte  degli  Ispani , della  Prima  Coorte  de’Montani , 
e della  Coorte  prima  de’ Lusitani,  Tribuno  de’ sol- 
dati della  Legione  prima  Adjutrice  , Prefetto  dell’ 
Ala  prima  di  Augusta  de’  Traci.  Non  pochi  sono 
gl’illustratori  dell’antica  milizia,  e Resendio  (a) 
parla  espressamente  delle  dignità  militari  del  citta- 
dino Libarnese. 

Quello  che  è più  importante  nel  marmo  onorario 
Libarnese  si  è ,*  che  Q.  Attio  Prisco  dicesi  : 

DONIS  . DONATO 

AB  . IMPERATORE  . NERVA  . CAESARE 
AYG  . GERM  . BELLO  . SEYB1C 
CORON  . AVREA  . HASTA  . PVRA  . VEX1LL 

Che  P Imperatore  Nerva  esercitasse  una  savia 
liberalità , frequenti  atti  di  beneficenza  non  solo 


(a)  Resemi,  loc.  cìt.  Scilmas.  de  Re  milit.  Rotti.  Cap.  6.  et  seq.  Sigon. 
anfiq.  jur.  ciò.  Rom.  Panvin.  Imp.  Rotti.  Cap.  16  Morcelli  Styl.  vet, 
ìnscrip.  et  ahi. 

) 
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verso  il  popolo  Romano,  ma  anche  verso  i soldati, 
e specialmente  verso  quei  che  s*  eran  distinti  nella 
guerra,  oltre  gli  antichi  scrittori  ne  fan  menzione 
le  medaglie  ed  i marmi. 

Sappiamo  inoltre  da  Dione,  (a)  da  Plinio  Junio- 
re , (b)  e da  Aurelio  Vittore,  (c)  che  T Impera  tor 
Nerva  teneva  un'esercito  nella  Germania  Superiore , 
e un  altro  nella  Pannonia.  Anche  Domiziano  ante- 
cessore di  Nerva  , al  dir  di  Svetonio , teneva  in  Ger- 
mania un  esercito  a freno  di  queJ  barbari  popoli, 
stimolati  dalla  povertà,  ad  invadere  le  doviziose  e 
felici  provincie  del  Romano  Impero.  A tal  fine 
anche  1’  Tmperator  Nerva  fù  costretto  ivi  trattener 
due  eserciti  comandati  da  Trajano  , il  quale  riportò 
diverse  vittorie  contro  que5  popoli  Germanici.  Quindi 
è che  il  buon  Nerva  addotto  Trajano  dissegnandolo 
Cesare  e sucessore  al  trono , e come  afferma  Dione , 
„ AcL’eum  sua  marni  scripsit:  is  tum  prcecraL  Germa- 
ni ce.  „ I^o  stesso  afferma  Plinio  Juniore  „ Aliata  erat 
,,  ex  Pannonia  Laurea,  id  agentibus  Diis  , ut  invidi 
,,  Imperatoris  exortum  vidoricc  insigne  decor aret  . . 
„ . . . eidem  qiium  Germanice  prcesideret , Germa- 


(a)  Tn  IVen>. 

(b)  In  Pnnegy . Traj. 
(e)  Epito.  in  Nere. 
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9 rùci  nomea  lime  inissimi.  E perciò  Nerva  conseguì 
il  titolo  di  Germanico  , come  vediamo  anche  nel 
marmo  Libarnese  „ avo  . germ.,,  Ciò  avvenne  secondo 
Panvinio,  Petavio  , Pagi,  e Muratori  neli’anno  E. 
V.  xcvn.  ai  xvnr  di  Settembre.  Di  qui  compren- 
diamo l’epoca  più  o meno  precisa  del  marmo  ono- 
rario innalzato  dalla  Plebe  Libarnese  , cioè , o verso 
la  fine  dell’anno  97  o sul  principio  del  seguente, 
poiché  Nerva  morì,  giusta  Aurelio  Vittore  , ai  xxvn 
di  Gennaro  anno  98  dell’Era  nostra. 

Quello  che  merita  sopra  tutto  attenzione  si  è , 
che  il  Libarnese  Q.  Attio  Prisco  si  distinse,  e me- 
ritò gli  accennati  premii  bello,  svebic.  , cioè,  nella 
guerra  contro  i Suevi.  Grutero  al  contrario  e Resen- 
dio , che  pubblicarono  il  suddetto  marmo , leggono 
bello  . betic.  , cioè  , contro  i Reti  , popoli  delle  Spa- 
gne ; ma  non  così  sta  presso  il  Marcanova , e presso 
Rubenio  citato  dal  dotto  EckcI  (a) , il  quale  a 
questo  proposito  scrive  „ Ipso  adoptionis  die , qui 
secundum  eruditorum  sententiam  cadit  in  exeuntem 
Octobrem , vel  ineuntem  Novembrem  laureatas.  literoe 
venerunt  nunciantes } reelatam  in  Pannonia  victoriarn 
cum  Sueris  bellum  gessisse  Nervam  ex  marmore 


(a)  Doct.  Num,  Vel . Pari,  u.  Tom.  vi.  in  Ne ro. 
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proba t Albertus  Rubenìus  (ad  num.  Arschot.  p.  5 aj 
in  quo  Q.  Altius  dicitur  donis  donatus  ab  Imperatore 
Nervo,  Augusto  Germanico  Beilo  Suebico , corona 
aurea.  Ex  viatoria  exeunle  hoc  anno  dicitur  Impe- 
rator  IL  et  Germanicus.  „ Nella  discrepanza  tra  le 
due  lezioni  , qual  dovrà  preferirsi  come  la  più  ge- 
nuina ? 

Se  esaminiamo  bene  gli  antichi  Storici,  non  solo 
vediamo , che  deve  leggersi  Bello  Suebico , ma  di 
più  comprendiamo  , che  tal  lezione  ci  da  una  noti- 
zia per  ben  intendere  l’antica  Storia.  Nel  breve 
intervallo  di  sedici  mesi  , in  cui  regnò  Nerva , nissuno 
degli  Scrittori  , e de’ monumenti  dell’  antichità , ci 
da  notizia  , che  portasse  la  guerra  nelle  Spagne  , 
specialmente  contro  i Beti  : anzi  rileviamo  che  l’Im- 
pero Romano  a quest’epoca  nell’interno  era  in  per- 
fetta calma.  Abbiamo  veduto  al  contrario  , che  Dio- 
ne , Aurelio  Vittore,  e Plinio  Juniore,  a’quali  ag- 
giungiamo l’autorità  di  Eusebio  (a)  e di  Eutropio 
(b)  concordemente  attestano  , che  durante  Plmpero 
di  Nerva,  Trajano  riportò  diverse  vittorie  nella 
Germania  superiore,  e che  riparò  le  città  delle 
nazioni  conquistate  al  di  là  del  Reno,  Trans  Rhe- 


(a) .  in  Chron. 

(b)  Lib.  8. 
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num  > come  specifica  Eutropio.  Altrove  lo  stesso 
Dione  (a)  più  precisamente  scrive  , che  ,,  Suevi  si 
accurate  loquamur  trans  Rhenum  incolunt , quam- 
quam multi  quoque  alii  Suevorum  nomen  sibi  sumant. 
Sicché  abitavano  i Suevi , propriamente  detti , nella 
Germania  superiore  al  di  là  del  Reno’,  in  cui  Tra- 
jano  soggiogò  durante  l'Impero  di  Nerva  quelle 
nazioni,  delle  quali  poscia  riparò  le  città  essendo 
egli  stesso  Imperatore.  Con  ragione  adunque  si  vede 
specificata  nel  nostro  marmo  la  guerra  Suevica, 
cioè  , contro  i Suevi  compresi  da’sopra  citati  scrittori 
sotto  il  nome  generico  di  Germanici  , come  abitanti 
la  Germania  superiore  al  di  là  del  Reno  , quivi 
venuti  dalla  Scandinavia.  Al  marmo  Libarnese  per- 
tanto siamo  debitori  di  sì  pregevole  notizia,  che 
tanto  lume  ci  somministra  a ben  intendere  il  punto 
di  storia  , che  abbiamo  dilucidato. 

Nella  guerra  adunque  , che  ebbe  Y Imperator 
Nerva  contro  i Suevi  si  segnalò  Q.  Attio  Prisco , 
e riportò  in  premio  del  suo  valore  la  corona  d’oro , 
Pasta  pura  , e la  bandiera. 

CORON  . AVREA  . HASTA  . PVRA  . VEX1LL  . 

Costumavano  i Romani  di  dare  in  ricompensa  ai 


(a)  Lib.  Si, 


soldati,  che  disinguevansi  col  valore,  o per  qualche 
eroica  azione  , diverse  specie  di  corone  , d’aste  , di 
bandiere,  d’armi  o bagaglii  militari,  che  noi  ci 
contentiamo  di  accennare  , mentre  n’hanno  a luno-o 
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trattato  tanti  dotti  filologi  (a).  Osserviamo  solamente, 
che  la  corona  d’oro  era  un  dono  riserbato  soltanto 
a’  primarii  uffiziali  , e l’asta  pura  davasi  a quegli 
che  il  primo  avesse  vinto  in  battaglia. 

Il  marmo  onorario  , per  ultimo  , venne  eretto  dalla 
Plebe  Urbana  al  merito  del  proprio  concittadino.- 

PLEPS  . VRBANA. 

Specificossi  nel  marmo  Pleps  Urbana  per  distin- 
guersi dalla  plebe  o popolo  de’  luoghi  dell’  agro 
Libarnese  , perchè  talvolta  concorrevano  anch’  essi 
ad  ergere  monumenti  d’onore  ai  loro  benemeriti  cit- 
tadini. Dicesi  ancora  Plebe  Urbana  , per  indicar 
_ forse  i cittadini  Intramurani  ad  esclusione  della 
plebe  de’  soborghi  della  città  , chiamati  Cives  extra - 
murani  , poiché  secondo  Vitruvio  fabbrica  vasi  anche 
al  di  fuori  della  città.  Dobbiamo  infine  osservare  con 
Monsignor  Fontanini  , che  tal  nuda  espressione  di 


(a)  Lipsius  de  milit.  Rom.  Parwin.  de  triumpli.  cap.  i.  de  coron.  Rositi. 
Antiq.  Rom.  Sigon.  de  antiq.  Jur.  Ciò.  Rom.  Salmas.  et  alii  apud  Grceo. 
Burman.  e gli  eruditissimi  Monsignori  Marini  Manu.  frat.  Aro.  C,  Mor- 
celli  de  Styl.  Vet.  Inscrip.  lib.  i c,  a.  Pcirt.  i . 
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Plehs  Urbana , senza  alcun  altro  titolo  dimostra  che 
Libarna  era  Municipio  de’ Romani. 

Senza  dubbio  molte  altre  iscrizioni  si  saranno  ve- 
dute e ritrovate  anticamente  in  questa  città  , se- 
condo l’uso  de’Romani.  Ora  però  sonosi  affatto  per- 
dute per  le  cause  già  addotte  da  Wincheltnan  , Mu- 
ratori , e Tiraboschi  , ma  molto  più  ne’  secoli  di 
mezzo,  allorché  si  costruirono  i luoghi  circonvicini. 
Di  questa  città  fanno  soltanto  menzione  alcune  co- 
lonne militari  , che  osservai  nel  Vaticano , e nel 
Museo  Mediceo  di  Firenze  , già  pubblicate  dal  Cori , 
dal  Muratori,  e dal  dotto  Monsignor  Marini  , le 
quali  , siccome  non  apportano  gran  lume  , trala- 
sciamo di  accennarle. 

A qual  grado  di  splendore,  di  magnificenza,  e 
di  dovizie  fosse  elevata  l’ora  distrutta  città  di  Li- 
barna sotto  i Romani  , oltre  l’autorità  di  Plinio  lo 
dimostrano  abbastanza  que’ pochi  sontuosi  ruderi, 
che  di  essa  tuttora  sussistono.  Quali  grandiose  moli, 
e quali  augusti  edilìzi  non  si  saranno  affatto  estinti 
nei  secoli  di  mezzo  nella  edificazione  , o ristorazione 
di  Precipiano  , Serravalle,  Gatorba , Giugnano  , Ac- 
quata, Vignole  e Varinella,  luoghi,  per  dij:  così, 
nati  sulle  rovine  , e dallo  stesso  materiale  delle 
rovine  di  Libarna?  E siccome  le  sublimi  e magni- 
fiche vestigia  di  questa  città  vanno  di  anno  in  anno 
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scemandosi  non  s solo  pel  trasporto  del  materiale , 
ma  altresì  a motivo  , che  gl*  industri  agricoltori  , 
come  sempre  osservai , vanno  scavando  e sgombrando 
quel  fertile  suolo  da  uno  sfasciume  d’ogni  sorta  di 
materiale,  e da  un  tritume  di  rovine,  di  modo  che 
col  giro  di  non  molti  anni  si  estingueranno  affatto 
le  vestigia  ; così  intraprendiamo  a fissarne  un’esatta 
posizione,  e a descrivere  que’  pochi  superstiti  avanzi  : 
secondando  così  l’invito,  che  mene  fecero  più  volte 
non  pochi  letterati  , venuti  sul  luogo  a visitare 
queste  rovine. 


s.  ii 

Descrizione  dei  Ruderi  di  Liburna , e della  Via 

Postumia . 

Giace  Libarna  , come  osserva  anche  Tolomeo  , sotto 
gli  alti  gioghi  Appennini  di  Genova  in  una  gola 
o seno  perfettamente  piano  di  figura  , da  Sud-ovest 
a Sirocco  semicircolare  , la  di  cui  periferia  da  Ser- 
ra valle  ad  Arquata  sarà  di  circa  tre  miglia.  Al 
INord-est  evvi  la  valle  di  Bolberia  , or  detta  de’Kati , 
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separata  fìat  corpo  della  città  per  mezzo  del  fiume 
Scrivia.  La  valle  è a un  dipresso  di  figura  angolare 
ottusa  , della  lunghezza  di  circa  sei  miglia  , e varia 
nella  sua  latitudine  irregolare.  I monti  che  circon- 
dano tanto  la  valle  , quanto  la  città  al  Sud-ovest 
e Nord-ovest  sono  di  seconda  formazione  ^ ed  inter- 
medi al  Sud-est.  Tutti  questi  monti  tanto  nella 
hase  , quanto  ne’nocioli  sono  calcarei  , eccetto  qual- 
che filone  o masso  alluminoso  e magnesiaco  , e ad 
eccezione  di  qualche  roccia  d’alluvione  , che  trovasi 
verso  il  Nord-est.  Insomma  tutta  questa  catena  di 
monti  e colli  non  è altro  che  un  masso  calcareo, 
e il  piano  istesso  della  città  è in  hase  calcarea  con 
qualche  schisto  marnoso  , od  argilloso.  La  superficie 
del  piano  orrizzontale  è coperta  all’altezza  di  due 
a tre  palmi  di  terra  comune  calcarea  argillosa  , in 
cui  domina  il  principio  alluminoso  di  vario  colore 
giusta  la  varietà  degli  ossidi  mettalici , o giusta  i 
diversi  gradi  di  ossigenazione.  Quantunque  nel  ter- 
reno vi  ecceda  il  principio  alluminoso tuttavia 
perchè  evvi  qua  e là  spargo  più  o meno  un  tritume 
di  calcina,  e d’ogni  sorta  di  rovine,  è di  sua  natura 
assai  fertile.  Il  piano  resta  circondato  prima  da  un 
ordine  di  colline  , che  ai  Sud-est  e Sud-ovest  succes- 
sivamente si  diramano  ne’  grandi  monti  di  primitiva 
formazione  , che  chiamatisi  i Gioghi  Appennini.  Sem- 
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bra  verisimile  die  questi  Gioghi  fossero  ne’ tempi 
antichi  il  termine  di  divisione  fra  l’agro  de’  Geno- 
vati  , e dei  popoli  mentovati  nella  tavola  Genovese, 
e fra  l'agro  Libarnese.  Sui  primi  colli  più  prossimi 
a Libarna  trovansi  di  quando  in  quando  dei  ruderi 
Romani  di  acquedotti  e di  edifizj , in  guisa  ch-e 
l’arte  supplì  aH’abbellimento  della  natura.  In  tale 
naturale  situazione  il  luogo  della  città  non  poteva 
essere  nè  più  vago  , nè  più  ameno  e delizioso. 

Il  corpo  della  città  così  circondato  nella  sua  posi- 
zione ha  al  Nord-ovest  inclinando  verso  maestro  il 
Borgo  di  Serrava! le  in  distanza  dalle  sue  rovine  tre- 
cento metri  incirca.  Ài  Sud-est  , e propriamente  a 
Sirocco  evvi  il  borgo  di  Arquata  in  distanza  incirca 
di  cinquecento  metri.  Al  Nord-est , e precisamente  a 
Greco-levante  , v'esiste  l’antico  Monasi ero  di  Precipia- 
no,  altre  volte  corpo  dell  a città  stessa  di  Libarna. 
Il  fiume  Scriviti,  anticamente  Iria , die  trae  la  sua 
origine  dagli  alti  Gioghi  Appennini  verso  Cenova  , 
scorrendo  da  Sirocco  a Maestro,  chiudeva  da  questa 
parte  il  corpo  principale  della  città  , lambendo  i 
muri.  Con  tal  posizione,  che  tuttora  conserva  il 
fiume,  nonostante  renorme  sua  rapidità,  perchè 
rinchiuso  in  un  profondo  alveo  con  sponde  in  base 
calcarea  silicea  , che  non  può  corrodere  coll’impeto 
delle  sue  acque,  divideva,  come  tuttora  si  vede  , il 


corpo  della  città  dalPIsola  di  Preci-piano  restandone 
questa  a Greco.  Così  la  città  dalla  Sorivia  divisa  in 
due  parti,  restava  il  corpo  principale  verso  il  Sud, 
e porzione  a Greco-levante  nell’isola  di  Precimano. 
Un  ponte  sostenuto  da  alti  e grossi  pilastri  , formati 
di  enormi  pezzi  o lastroni  calcarei  quadrilunghi  , 
univa  l’isola  così  detta  ne’susseguenti  tempi  di  Fre- 
cipiano,  col  corpo  della  città.  Molti  sonovi  ancora, 
che  hanno  veduto  gli  avanzi  dei  grandiosi  pilastri, 
ed  io,  saranno  ventanni,  ne  osservai  le  vestigia 
nei  alveo  del  fiume.  Di  questo  ponte  faremo  men- 
zione allorché  esamineremo  le  pergamene  di  questo 
insigne  monastero.  Per  mezzo  di  quest’  isola  , ora 
ridotta  dall’arte  a penisola,,  per  via  di  altro  ponte 
sulla  Borberia  si  aveva  il  passaggio  alla  bella  amena 
e fertile  vai  le  , di  cui  ignoriamo  rantico  nome  Ro- 
mano, e che  ne’  secoli  di  mezzo  dicevasi  valle  di 
Rolberia,  ora  de’ Sigg.  Rati  Opizzoni. 

Sull’opposta  sponda  a Greco-levante  di  Precipiano 
stesso,  sembra  che  vi  fosse  un  qualche  sobborgo  dalla 
città  dalla  sponda  dal  fiume  alla  vicina  terra  di 
Vig  noie  ad  V ineoi as.  Egli  è fuor  di  dubbio  , che 
nel  territorio  di  Vigno  le  trovasi  del  tritume  di  rovi- 
ne, e dei  minutissimi  framenti  di  marmi,  di  teselli 
a mosaico , e di  altre  anticaglie.  Egli  è parimenti 
certo  , che  tutta  questa  valle  assai  fertile,  ristretta 


nella  sua  periferia  irregolare  , angolare  , limitrofa  alla 
città  fu  dai  Libarnesi  abitata.  Se  consideriamo  la 
sua  naturai  posizione  riguardo  a Libarna , ne  forma- 
va 1 agro  ? e da  per  tutto  trovaronsi  anticaglie  ro- 
mane, specialmente  dalle  Vignole  al  Borghetto  sulle 
sponde  del  torrente  Barberia  scoprirono  ipogei,  sar- 
cofagi  , ed  altri  avanzi  di  antichità  romane. 

Esaminando  ora  il  corpo  della  città  , c >sì  rinchiu- 
so da  Sirocco  a Greco-levante  , e verso  Maestro  dal 
fiume  Scrivia  , era  nel  suo  piano  orizzontale  verso 
Serravalle  da  Maestro  a Lebeccio  , al  Sud  chiusa  e 
circondata  da  un  profondo  e grande  fossato  , for- 
mato più  dalla  natura -3  che  dall’arte,  che  ora  chia- 
masi il  rio  della  Pieve  , che  precipita  lo  scolo  delle 
acque  piovane  nella  Scrivia  , vicino  ai  ruderi  della 
città.  Siccome  poi  l’enorme  peso  sovraposto  alla  gran- 
de altezza  della  ripa  del  fossato  fa  necessariamente 
slisciar  la  ripa  ; così  parecchi  muri  insieme  alle  li- 
ine  sdrucciolarono  nel  fossato.  A Sirocco  poi  verso 
Arquata  , restava  la  città  parimenti  chiusa  da  un 
altro  largo  e profondo  fossato,  formato  dalla  natura  , 
che  ora  serve  di  scolatojo  , e chiamasi  il  fossato  del 
Picarè  , che  versa  le  sue  acque  piovane  nella  Scrivia. 
Questo  fossato  ora  resta  in  parte  otturato  da  un  im- 
menso sfasciume  d’  on.ni  sorta  di  materiale,  che  i 
contadini  vi  rovesciarono  , onde  sgombrar  i campi , 
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ossia  il  corpo  delle  rovine.  La  città  così  rinchiusa 
da  oneste  parti  dalla  Scrivia  . e dai  due  profondi  e 
larghi  fossati  restava  naturalmente  assai  forte,  ed 
in  qne’tempi , per  dir  così,  inespugnabile.  Sappiamo 
infatti  da  Livio,  che  i Liguri  avevano  tutte  le  loro 
città  e castelli  fortificati  più  dalla  natura  che  dall' 
arte,  e che  per  loro  sede  scielti  aveano  i luoghi 
di  difficile  accesso.  Non  potevano  difatti  i Liba  mesi 
sciogliere  un  luogo  pili  acconcio  per  fissarvi  la  lor 
sede  ,cioè  piano  e fertile  in  mezzo  ai  monti  , e forti-; 
ficato  in  ogni  parte  dalla  natura.  Dissi  in  ogni  parte, 
poiché  verso  Arquata  restandovi  una  lingua  di  terra 
in  mezzo  a donde  hanno  lateralmente  origine  i due 
fossati,  in  questo  spazio  la  natura  ci  collocò  verso 
la  città  un  masso  di  roccie  calcaree  con  mediocre 
vetta  , su  cui  forse  eravi  qualche  specie  di  fortifi- 
cazione propria  di  quei  tempi  , atta  a difendere 
la  città  da  questa  parte:  tal  ma:so  calcareo  da  prin- 
cipio al  colle,  chiamato  in  que’ tempi  , Aventino, 
nome  Romano , che  ritenne  anche  nei  secoli  di 
mezzo  , e dalla  città  si  dilunga  verso  Arquata  sino 
al  piano  di  Rivodoloso  ora  Rigoroso.  Oltre  la  natu- 
rai difesa  , la  città  era  anche  ai  tempi  dei  Romani 
fortificata  dall*  arte,  cioè  cinta  di  mura  composte 
di  mattoni  cotti  , e di  grossi  quadrati  di  pietra  cal- 
carea , come  si  comprende  da’alcuni  rimasugli  , che 


tuttora  veggcnsi  sulla  sponda  della  Scarna  , e dai 
pezzi  slisciali  e rotolati  nel  fossato  verso  Serravalle. 
Quantunque  non  sia  cosi  facile  poter  determinare 
la  figura  della  città,  sembrami  che  presentasse  un 
esagono  irregolare.  La  linea  più  lunga  e retta  era 
quella  fraposta  ai  due  fosfati  lungo  l’alveo  della 
Seri  via.  Da  questa  parte  oltre  1’  altezza  del  muro 
di  circonvallazione,  serviva  di  fortezza  alla  città 
la  sponda  stessa  di  calcare  silicea  , e argillosa  a 
strati , in  parte  orizzontali  , e in  parte  pressoché  ver- 
ticali , con  qualche  inclinazione  verso  Sirocc.o,  ed 
eve  verso  Lebeccio  , dell’altezza  dal  piano  della  città 
al  livello  dell’alveo,  dove  più,  dove  meno  di  circa 
otto  a dieci  metri. 

La  circonferenza  pertanto  della  città  , nella  sua 
larghezza  e lunghezza  si  può  calcolare  a circa  quat- 
tro mila  ed  ottocento  metri.  M.i  tal  grandezza  non 
è ben  sicura  , poiché  ora  non  si  può  più  ben  discer- 
nere la  sna  estensione  verso  Arquata.  Nello  spazio 
adunque  sovradescritto  trovami  le  vestigia  dell’an- 
tica Libarna,  che  soltanto  da  vent’anni,  hanno 
molto  cambiato  a cagione  dei  continui  scavi  e dello 
sgombramento  , che  fanno  i contadini  per  rendere 
i campi  a coltura.  Dubitando  io  con  parecchi  a I tri 
letterati  , che  ancor  molto  potesse  essere  sepolto  in 
queste  rovine  per  mezzo  di  scavi , rilevai , eh® 
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questo  è il  piano  ossia  la  superfìcie  orizzontale 
dell’antica  città.  Mi  confermarono  in  tal  opinione 
l’area  del  Anfiteatro,  gli  Acquedotti , la  quantità 
de’  pavimenti  a mosaico  sotto  appena  un  palmo  e 
mezzo  di  terra.  Sono  pochi  anni  che  viddi  scoprire 
tre  grandi  pavimenti  a mosaico,  qualcheduno  con 
tesselli  di  pastiglia  vitrosa  , ed  altri  a pezzetti  di 
marmo  e pietre  di  vago  lavoro  , fatto  a rabeschi  in- 
castrati in  un  cemento  durissimo  di  calce  , marmo 
pesto,  sabbia  e pozzolana.  Questi  pavimenti  furono 
scoperti  e fatti  scavare , o per  dir  meglio  , ridotti  in 
pezzi  nei  beni  della  prebenda  dell’Arciprete  di  Ser- 
ra valle  , perchè  impedivano  l’aratro.  Devo  tuttavia 
confes-are  , che  nonostante  tanti  pavimenti  a mo- 
saico ritrovati  , non  mi  riuscì  di  vederne  uno  giam- 
mai figurato  e lavorato  colla  finezza  dell’arte  Greco- 
Romana.  In  tutti  quanti  vi  ho  ravvisato  un  buon 
gusto  sì , ma  insieme  una  certa  semplicità  grossolana 
nell’opera. 

In  quanto  agli  edifizii  poco  o niente  si  può  più 
ravvisare,  poiché  i rimasuglii  delle  fabbriche  o sono 
stati  scavati  da’ fondamenti  , o sono  coperti  dallo 
sfasciume  d’ogni  sorta  di  rovine.  Sicché  resta  assai 
difficile  il  poter  indovinare  la  qualità  e struttura 
degli  edifizii , a riserva  dell’  anfiteatro  e degli  ac- 
quedotti , de’quali  si  riserbiamo  a parlarne. 


A dir  vero  l'insigne  opera,  che  è un’evidente 
testimonianza  del  antico  lustro,  della  nobiltà,  e 
dovizie  dei  cittadini  Libarnesi  , si  è l’Anfiteatro.  Im- 
perciocché l’onore  dell’Anfiteatro,  osservano  i Ch. 
Mazzocchi  e Maffei  , non  spettava  se  non  alle  città 
più  riguardevoli.  Di  questo  edilizio  non  ci  resta 
altro,  che  Farea  , ossia,  campo  arenario  circondato 
da’ suoi  cunei.  Da  pochi  anni  a questa  parte  fu 
maggiormente  distrutto  , ed  una  porzione  fu  coper- 
ta da  uno  sfasciume  d’ojjni  sorta  di  rovine.  Tenta- 
rono da  dodeci  anni  i contadini  , e misero  in  opera 
tutti  gli  sforzi  per  iscavarlo  da  tutte  le  parti  , e 
dentro  e fuori  , onde  estrarre  per  sino  le  vestigia  , 
e senza  dubbio  sarebbe  già  del  tutto  estinto  se  si 
fosse  potuto  abbattere  la  sua  solidità.  La  lunghezza 
dell’area  entro  i cunei  è di  metri  62.  , e la  larghezza 
nel  mezzo  dell’area  è di  36  metri.  Tale  è la  dimen- 
zione , per  quanto  il  permette  lo  sfasciume  da  cui 
resta  in  gran  parte  coperto.  Qual  fosse  la  longitu- 
dine de’cunei , e quanta  la  circonferenza  non  si  può 
determinare  senza  grande  dispendio  di  scavi,  cd  anche 
perchè  fu  all’intorno  distrutto.  Resta  situato  vicino 
alla  sponda  della  Scrivia  in  faccia  all’  Isola  di  Pre- 
ci piane.  Il  corpo  della  città  restava  tutto  al  Sud 
dell’  Anfiteatro  , di  modo  che  in  tal  posizione  resta 
evidente,  che  ivi  fu  fabbricato  tanto  per  comodo 
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de’cìttadini  intrarrmr  ani , quanto  per  quei  clie  ahi . 
tavano  al  di  là  del  ponte  nell’  isola  di  Precipiano, 
e al  di  là  della  Scrivia.  II  Proscenio  resta  situato 
al  Sud-est  verso  SU’occo.  Con  qual  ordine  Fosse  cos- 
trutto , di  quanti  ordini  di  colonne  e di  sedie  non 
si  può  più  determinare. 

In  poca  distanza  dall*  Anfiteatro  in  faccia  al  me- 
desimo all’Ovest  esiste  un  lungo  e grande  fonda- 
mento, costrutto  pressoché  di  grossi  sassi,,  legato  da 
un  fortissimo  cemento  , della  lunghezza  di  cinquan- 
ta e piu  metri.  La  sua  solidità  , e la  larghezza  di  tal 
opera  dimostrano,  che  quivi  esisteva  qualche  raa- 
gnifico  palazzo,  o qualche  grandiosa  mole.  Del  resto 
all’intorno  dell’Anfiteatro  non  vedonsi  , che  fonda- 
menti grandiosi  , coperti  nella  maggior  parte  da 'am- 
massi di  sfasciume.  Al  Sud  dell’Anfiteatro  verso  Li- 
Leccio  in  distanza  di  circa  cento  passi  , e vicino 
alla  casa  di  campagna  della  Parrochia  di  Serravai  le 
scorgonsi  gli  avanzi  di  un  grandioso  e superbo  edili- 
zio, del  quale  restano  soltanto  le  grandi  volte  a pian 
terreno , sostenute  da  larghi  muri  a foggia  di  bastioni. 
Mi  proposi  d’entrare  quindici  anni  sono  in  questa 
gran  mole  sotterranea  costrutta  affatto  di  mattoni 
romani  , ma  altro  non  potei  che  penetrare  pochi 
passi  sotto  un  grand’  arco  , che  sostiene  una  larghis- 
sima volta,  poiché  il  restante  era  già  ripieno  di 


rovine,  che  quivi  versarono  i contadini.  Sentii  però 
raccontare  da’vecchi  agricoltori  , ohe  vi  penetrarono 
quaranta  e cinquantanni  sono  , altro  non  essere  che 
un  aggregato  di  grandi  saloni  del  l’altezza  di  dieci 
a dodici  braccia  dentro  terra  con  grandi  voi  toni  di 
mattoni,  e che  ciascuna  sala  aveva  all’intorno  un 
corridoio,  che  dava  comunicazione  da  una  sala  all’ 
altra:  essi  la  chiamavano  una  gran  cantina,  ossia 
grotta  o cava.  Ma  se  così  è , io  giudicherei  in  tal 
edilìzio  le  terme  di  Libarna  collocate  dentro  terra, 
affin  di  ricevere  con  maggior  comodità  1’  acqua  da 
superiori  acquedotti.  Mi  confermai  in  tal  opinione 
maggiormente  il  18  Novembre  dell’anno  scorso,  al- 
lorché mi  portai  sul  luogo  con  il  colto  Big.  Cavalie- 
re  Reboul-Berville  , Sotto  Prefetto  di  Novi  , ed  una 
comitiva  di  Signori  dei  luoghi  circonvicini  nell’ is- 
tante  medesimo,  che  ne’  beni  Parrocchiali  si  era 
scoperto  un  acquedotto  a calcestruzzo  di  cemento 
durissimo,  e che  a grande  stento  si  distruggeva  per- 
chè impediva  l’aratro.  Tutti  osservammo  che  l’acque- 
dotto scoperto  tendeva  da  Greco-levante  a Libeccio, 
la  di  cui  larghezza  neirinterno  era  di  55  centimetri , 
la  larghezza  esteriore  di  un  metro  , l’altezza , ossia 
profondità  di  un  metro  e ao  centimetri  , e lo  spes- 
sore di  45  centimetri.  Nel  medesimo  tempo  mi 
confermarono  , particolarmente  un  vecchio  , la  so- 
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vrarcennata  descrizione  della  mole.  Onde  con  tutta 
verisimiglianza  conchiudemnao , essere  queste  le  Ter 
me  dell’antica  Libarna  , e quali  ricevevano  l’acqua 
dall'acquedotto  superiore,  congiunto  al  muro  late- 
rale verso  Sirccco.  Che  che  ne  sia  , io  non  osservai 
altro  che  grandi  muri  esteriori  costruiti  di  mattoni: 
il  restante  poi,  sia  nell’  interno,  come  superior- 
mente , è coperto  da  un’enorme  ammasso  di  sfasciu 
me  intralciato  da  sterpi,  roveti  e cardi. 

Nel  re'to  poi  dei  campi  , che  formavano  il  piano 
della  città,  specialmente  nelle  vicinanze  del C An- 
fiteatro e delle  Terme,  si  trova  qua  e là  sparsa 
un'infinità  di  tesselli  di  pastiglia  vitrosa  di  vario 
colore  , e diversi  minuti  pezzi  quadrati  di  marmi  , 
che  servivano  per  i pavimenti  a mosaico.  Vi  si  tro- 
va pure  un  tritume  di  lapislazzoli  , di  diaspro,  di 
diversi  alabastri,  di  differenti  graniti  orientali,  di 
basalto,  di  serpentino,  di  porfido  , di  giallo,  verde 
e rosso  antico  , di  diversi  marmi  greci,  e sopratutto 
di  bardaglio  , statuario,  ed  ordinario  di  Carrara.  Di 
questi  minuti  pezzi,  oltre  la  gran  copia  che  ne 
abbiamo  veduto  , alcuni  sussistono  anche  messi  in 
opera  ne’  pavimenti  della  Chiesa  superiore  ed  infe- 
riore di  Precipiano.  Qual  non  sarà  mai  stata  la  co- 
pia di  sì  preziosi  marmi,  trasportati  ne' secoli  di 
mezzo  nella  fondazione  di  luoghi  circonvicini?  Tro* 
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yansi  pure  dei  pezzi  di  fusto  dì  colonne  di  marmi 
orientali  , ed  alcuni  veggonsi  collocati  nella  Chiesa 
inferiore  o sotterranea  di  Precipiano. 

Un* altra  osservazione  ho  fatto  sopra  gli  avanzi 
di  Libarna  , ed  è , che  i marmi  principalmente 
messi  in  opera  negli  edifizii  Libarnesi  si  riducono 
a poche  classi.  L’infinità  dei  fusti  delle  colonne  de7 
capitelli  di  vario  ordine,  delle  basi,  dei  fregi,  bas- 
si rilievi , cornici  vasche , fontane  , lastre , e di 
molt’altri  lavori  di  simil  fatta  sono  per  lo  più  dei 
varii  marmi  di  Massa  e Carrara,,  gli  scavi  i delle 
quali  hanno  somministrato  , per  servirmi  delPespres- 
sione  del  dotto  Spallanzani,  i marmi  a tutto  l’ Im- 
pero Romano.  Osservai  pure  che  molti  pezzi  di  fusto 
di  colonne  sono  di  granito  feldspatoso,  quarzoso  mi- 
caceo , che  trovasi  a stratificazioni  ne’nostri  Appen- 
nini Tortonesi  di  primitiva  formazione , ed  anche 
dei  massi  si  trovano  nei  monti  secondarii  tra  Torto- 
na e Libarna  , come  può  vedersi  nei  scavi  di  questa 
pietra  granitosa.  Diversi  fusti  trovansi  in  Precipiano 
di  vario  colore  giusta  la  qualità  della  mica  metta- 
logica  , od  amorfa  die  vi  s*  incontra.  Hanno  pure 
i Libarnesi  fatto  uso  , specialmente  ne’pavimenti  a 
mosaico  , di  pezzi  ben  lavorati  d’orniblenda  , di  tal- 
co , di  sienite,  di  steatite,  di  gneisso  delle  nostre 
montagne,  do’  quali  abbonda  P alveo  della  Scrivia* 
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ove  vengono  rotolati  dai  rivi  e torrenti.  Osservai 
inoltre  che  molti  fusti  grossi  e piccioli  delle  colon- 
ne, capitelli  e basi,  e diversi  altri  lavori  sono  di 
calcare  argillosa  simile  al  peperino  di  Tivoli.  Gli 
strati  poi  delle  strade  della  città  , dove  se  ne  sco- 
prirono anni  sono,  ed  ora  più  di  raro.*  erano  pezzi 
quadrati,  più  o meno  lunghi  e larghi,  di  calcare 
silicea  ocracea  , di  cui  se  ne  vede  ancora  una  quan- 
tità d’ogni  forma  ammonticchiata.  Hanno  pure  i Li- 
barnesi  fatto  grand’uso  d’ardesia  e di  solfato  di 
calce  nelle  loro  diverse  opere.  Non  v’ha  dubbio, 
che  l’ardesia  T abbiano  tratta  dai  monti  secondarii 
di  Sorli,  cinque  miglia  distante  dalla  città,  e la 
calce  solfatata  dai  contorni  di  Santalosio  e di  Costa. 

Nella  costruzione  infine  dei  sontuosi  edifizii  , e 
delle  mura  della  città,  oltre  i mattoni,  han  fatto 
grand’uso  di  pezzi  quadrati  , di  calcare  silicea  della 
lunghezza  o larghezza  , ed  altezza  di  tre  o quattro 
palmi  , e di  lastre  più  o meno  lunghe  e larghe.  01- 
trecchè  di  simili  pezzi  se  ne  vedono  quà  e là  in 
prodigiosa  copia  involti  nello  sfasciume , osservai  , 
e lo  feci  vedere  sul  luogo  a non  pochi  eruditi , che 
il  Borgo  di  Serravalle  col  suo  recinto  , torri  e cas- 
tello , che  il  Borgo  d’Arquata  col  suo  castello , e 
tutte  le  case  di  campagna  esistenti  tra  questi  due 
borghi  , che  Precipiano  , ed  anche  Vignole  col  suo 
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castello,  la  distrutta  terra  di  CatorLa  , sono  presso 
che  costruiti  di  somiglianti  pezzi  trasportati  da  Li- 
barna. Ond’  è che  bisogna  necessariamente  conchiu- 
dere, che  ne’ secoli  di  mezzo,  allorquando  sorsero 
queste  terre  gli  abitanti  abbiano  affatto  distrutto 
gli  avanzi  degli  edilizii  , muri  e moli  dell*  antica 
Libarna  : e sebben  si  riflette  sembra  certo  che  abbia 
più  contribuito  allo  sgombrameli  to  del  recinto  di 
Libarna  , di  quello  cbe  non  abbia  fatto  ne’  susse- 
guenti tempi  l’industria  degli  agricoltori.  Quindi 
pcsiiam  dire  , che  Libarna,  inquanto  al  mateiiale, 
rivive  ne’ suddetti  borghi  e terre.  Ma  , e donde  mai 
i Libarnesi  hanno  scavato  tanta  e sì  prodigiosa  co- 
pia di  calcare  silicea,  ed  argillosa  ? Nulla  più  si 
comprende:  senza  dubbio  hanno  sfasciato  qualche 
montagna. 

Di  qui  ne  avviene,  come  già  dissi,  che  ora  po* 
diissime  sono  le  vestigia  delle  sontuose  opere  , cerne 
abbiam  veduto.  Fra  le  accennate,  merita  per  ulti- 
mo d’esservi  annoverato  l’acquedotto  superiore,  cbe 
in  parte  ancor  sussiste  , e di  cui  si  conosce  la  dire- 
zione. Il  rivo  assai  copioso  di  limpida  acqua  cbe  di- 
scende da  Borlasca  , in  faccia  e vicino  alla  villa  di 
Pietra  Bissala , somministrava  l’acqua  a Libarna 
per  mezzo  di  quest’acquedotto,  opera  veramente  de- 
gna della  grandezza  Romana.  Gli  avanzi  del  Tacque- 
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ciotto  veci  orisi  ancora  vicino  al  detto  rivo  , che  pre- 
cipitando dalla  montagna  , a metà  del  declivio  , en- 
trava nell’acquedotto  stesso.  Con  quest  'altezza  pro- 
porzionata in  declinazione  al  livello  del  piano  oriz- 
zontale della  città  l’acqua  non  poteva  ameno  di  pre- 
cipitarvi impetuosamente. 

L’acquedotto  è consti  li  ito  a calcestruzzo  , cioè  un 
miscuglio  di  selce  , poca  sabbia  , marmo  e granito 
pesto  mescolato  di  pozzolana  , e di  un’abbondante 
dose  di  calce.  Questo  cemento  è divenuto  talmente 
compatto  e solido  , che  non  si  può  rompere  , se  non  a 
forza  di  polvere  da  fuoco.  Le  vestigia  dell’acque- 
dotto cominciano  propriamente  dal  rivo  di  Pietra 
Bissala  , ed  in  distanza  di  cento  cinquanta  metri 
dal  medesimo  luogo  ; osservasi  ancora  un  bel  masso 
carbonatato  amorfo  stallatitico , formato  dallo  scolo 
delle  acque  sulla  calcare.  Proseguendo  poi  a poca 
distanza  vedesi  che  , attesa  la  difficoltà  dei  monti  , 
qualche  pezzo  fu  costruito  di  grossi  mattoni  cotti. 
Lungi  duecento  metri  incirca  da  Pietra  Bissara  , per 
togliere  l’ostacolo  della  natura  i Romani  hanno  ta- 
gliato un  pezzo  di  monte  calcareo , e porzione  di 
pietra  gregaria  , forando  con  enorme  lavoro  e spesa 
il  monte  stesso  a certa  distanza  per  continuare  l’a- 
cquedotto. Lo  scavo  fatto  in  questa  porzione  di  mon- 
tagna è dell’altezza  di  un  metro  , e della  larghez- 
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za  di  73  centimetri.  Prosieguo  quindi  l’acquedotto 
costruito  a calcestruzzo  la  tortuosità  delle  monta- 
gne , secondando  così  i tortuosi  giri  della  natura  , 
sempre  alla  metà  del  declivio.  Ove  poi  i rivi  e tor- 
renti , che  precipitosi  discendono  dalle  montagne 
impedivano  di  formarvi  l’acquedotto  , i Romani  vi 
fabbricarono  dei  ponti , ossia , archi  più  o meno 
lunghi  , per  sostenerne  la  continuazione.  Secondan- 
do così  la  tortuosità  de*  monti  , come  dissi  , l’acque- 
dotto discendeva  lungo  il  colle  di  Rivodoloso  , or  Ri- 
goroso , e proseguendo  pel  colle  o monte  A ventino 
in  Pompeiano  , vicino  ad  Arquata  , sulla  pianura 
verso  il  Sud-ovest  , e propriamente  verso  Libeccio 
entrava  in  Libarna.  La  direzione  adunque  dell’acque- 
dotto è dal  Sirocco  verso  Pietra  Bissala,  voltandosi 
poi  verso  il  Sud-ovest  di  Libarna  , formando  una 
lunghezza  a seguendo  la  maggior  o minor  tortuosità 
de5  monti,  di  circa  sette  leghe  dalla  sua  origine: 
l’altezza,  e larghezza  esterna  dell’ acqedotto  è di 
un  metro  e dieci  centimetri,  la  larghezza  poi  del 
interno  è di  4.2  centimetri  , e l’altezza  quasi  un 
metro:  la  cavità  cssia  il  piano  inferiore,  che  resta 
alquanto  sotto  terra  , su  cui  passava  V acqua  scor- 
rendo è dello  stesso  cemento.  Il  piano  superiore  , 
della  porzione  dell’  acqedotto  esistente  entro  il  cor- 
po della  città  , come  viddi  avanti  che  lo  facessero 
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«aitar  iti  aria  , era  coperto  da  lastre  di  gneisso  feld- 
spatoso  , di  pietra  granitosa  , e di  calcare  argillosa. 
Non  posso  comprendere  se  l’acquedotto  al  tempo 
de’ Romani  fosse  sotterraneo,  ovvero  scoperto  come 
ora  si  vede  : in  tal  caso  dimostrerebbe  che  il  piano 
della  città  siasi  di  molto  abbassato  ; pensiamo  però 
che  tale  acquedotto  fosse  alquanto  superiore  al  li- 
vello del  piano  orizzontale  della  città  , affinchè  si 
potesse  con  maggior  comodità  derivar  l’acqua  da 
tutte  le  parti.  Ma  questo  non  è il  solo  acquedotto 
che  avesse  Libarna  , poiché  altri  frammenti  ravvi- 
sai provenienti  dai  monti  verso  il  Sud,  ed  anche  a 
Libeccio.  Osservò  Dionisio  d’ASicarnasso  , che  le 
strade,  gli  acquedotti  e le  cloache  erano  le  opere, 
in  cui  sopra  ogni  altra  spica  vano  la  magnificenza 
e la  grandezza  de’  Romani. 

Del  resto  , nonostante  tanti  trasporti  , scavi  , ed 
esterminii  , che  voltarono  sossopra  il  piano  della 
città  , a nostri  tempi  ancora  vi  si  disotterrarono  spe- 
cialmente ne’campi  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Ser- 
ra valle,  molti  belli  mosaici,  colonne,  capitelli,  e 
basi  d’ogni  ordine  , e frammenti  di  marmi  diversi^ 
idoletti  di  metallo  , vasi  vitrei  , e diversi  altri  la- 
vori di  marmo  e di  bronzo.  Ultimamente  si  scavò 
una  sfinge  in  bianco  ordinario  Carrarese , ed  una 
fontana  dello  stesso  marmo  , che  ha  nei  quattro  lati 
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altrettanti  delfìni  che  gettano  acqua  , e nelle  quat- 
tro facciate  altrettanti  mascheroni  che  soffiano  ac- 
qua da  tubi  di  bronzo:  sulla  sommità  evvi  una 
vasca  con  in  mezzo  un  mascherone  , che  per  via  di 
tubo  di  bronzo  soffia  l’acqua  in  alto.  Di  tanti  lavo- 
ri però  ben  pochi  mi  offrirono  la  finezza  e il  buon 
gusto  dell’  arte  Greco-romana. 

Quello  per  ultimo,  che  più  sorprende  me  stesso, 
e tutte  le  persone  colte  dei  luoghi  circonvicini  è 
l’immensa  copia  delle  monete  d’oro  , e molto  più 
d’argento,  tralasciando  quelle  di  bronzo,  ed  eroso- 
miste  , die  da  ci'nquant’  anni  vi  si  sono  trovate.  Ol- 
tre cch  è se  ne  sono  sparse  da  per  tutto  , e se  ne  sono 
fuse  in  una  incredibile  quantità , gran  copia  fu 
venduta  agli  Orefici  , e ridotta  a lavori  di  servizio. 
Che  se  in  questi  ultimi  tempi  Libarna  ha  somminis- 
trato una  copia  si  prodigiosa  di  monete  , quanto 
maggiore  sarà  stata  ne’  tempi  di  mezzo  , allorché  si 
esterminavano  le  moli  per  servirsi  del  materiale  al- 
la costruzione  de’  luoghi  circonvicini  ? Quanti  mar- 
mi, e quanti  arredi  preziosi  non  avranno  in  quei 
secoli  ritrovato  e trasportato  ? Lo  vedremo  a suo 
luogo.  Per  ora  ci  bastino  due  riflessioni  inconcusse, 
perchè  fondate  sul  fatto.  La  prima  si  è , che  fra 
l’immensa  copia  di  tante  monete  d’oro,  d’argento, 
e di  bronzo  , tutte  appartengono  alla  Romana  Re- 


publica  ed  agli  Imperatori  , che  vissero  prima  delia 
declinazione  del  romano  Impero  sino  a Valentiniano 
III  inclusivamente.  Niasuna  allatto  se  ne  trovò 
giammai  de’ tempi  posteriori  a quest’epoca.  Ciò 
ritornerà  a proposito  , e ci  somministrerà  non  pochi 
lumi.  La  seconda  riflessione  poi  si  è,  che  dalla  pro- 
digiosa quantità  di  monete  ivi  ritrovate  in  mezzo 
agli  augusti  ruderi,  e ne’ campi  del  recinto  della 
città  cogli  effetti  preziosi , dobbiamo  necessariamen- 
te conchiudere  che  1’  effetto  dell'  esterminio  della 
città  fù  una  causa,  che  non  operò  lentamente,  ma 
bensì  con  repentina  violenza  : anche  questa  ci  tor- 
nerà in  acconcio. 

Passiamo  ora  all’altra  parte  della  città  al  di  là  del- 
la Scrivia  , cioè  l’isola  di  Principiano  , ossia  Preci- 
piano,  così  chiamata  ai  tempi  del  regno  longobar- 
dico. Noi  accennaremmo  soltanto  qualche  cosa  , 
mentre  ci  riserbiamo  a parlarne  a miglior  occasio- 
ne. L’isola  di  Precipiano  , che  per  mezzo  del  ponte 
si  univa  al  corpo  della  città  non  è altro  che  uno 
scoglio,  o masso  calcare  sulla  sommità  piano,  altre 
voiie  isolalo  dalla  Scrivia , che  scorrendo  da  Siroeco 
verso  Maestro,  l’ha  distaccato  dilla  terra  ferma. 
La  Bolhiria  , o Boi  fera  contribuì  non  poco  a for- 
mare quest’  isola  d-dla  eiconferenza  di  circa  nove- 
cento metri  ; poiché  scorrendo  quest’  impetuoso  tor- 
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rente  al  Nord-est  di  Precipiano  , quivi  appunto  met- 
teva la  sua  foce  incontro  al  suddetto  masso  o sco- 
glio , cosicché  le  acque  del  torrente  da  una  parte  , 
e dall' altra  quelle  del  fiume  percuotendo  il  masso 
lo  distaccarono,  e lo  ridussero  ad  isola  in  mezzo 
deir  alveo  della  Scrivia.  Ora  poi  per  mezzo  dell’ar- 
te e dell’industria  degli  antichi  Monaci  fu  ridotta 
a penisola.  Nelle  mie  Antichità  Tortonesi  j credei 
che  Precipiano  fosse  soltanto  abitato  nei  tempi  di 
mezzo,  ma  anche  quivi  presi  abbaglio.  Possiam’ora 
dire,  che  dopo  un  diligente  esame,  vi  trovai  maci- 
gni e ruderi  di  lavoro  romano  , prescindendo  dalle 
monete  cd  altre  anticaglie  ivi  ritrovate  e sotterrate 
quà  e là  nell’  isola  : e non  poteva  esser  altrimenti , 
riflettendo  sulla  naturai  posizione  , mentre  per  mezzo 
del  ponte  si  univa  al  corpo  della  città.  Dagli  avan- 
zi dei  grandiosi  pilastri  esistenti  nell’  alveo  della 
Scrivia  rilevai  , che  la  direzione  del  ponte  tra  l’iso- 
la e il  corpo  della  città  era  precisamente  vicino 
alPAnfìteatro , ed  incontro  all’acquedotto  superio- 
re. Di  qui  possiamo  verisimilmente  argomentare , 
che  gli  archi  non  solo  servissero  per  uso  di  ponte  , 
ma  anche  da  una  parte  per  uso  di  acquedotto  , ti- 
rando l’acqua  nell’  isola.  Dalle  antiche  pergamene 
del  monastero  di  Precipiano  rileviamo  , che  il  sud- 
detto ponte  sussisteva  ancora  nel  Sec.  xiv.  Possiam 


inoltre  conghietturare , che  altro  ponte  al  Nord-est 
e propriamente  a Creco-1  evante  di  Precipiano  unisse 
l’isola  alla  terra  ferma,  affinchè  i Libarnesi  potes- 
sero passare  dalla  loro  città  alF  amena  e fertile 
valle  di  Bolbera  : tanto  più  ciò  è credibile  , poiché 
come  altrove  osservai  sull’opposta  sponda  della  Seri- 
via  nel  territorio  di  Vignole  eravi  qualche  specie 
di  sobborgo,  o per  lo  meno  era  abitato  da  Li- 
barnesi. 

La  via  Postumia  aperta  da  Genova  per  gli  alti  e 
dirupati  monti  discendeva  , ed  intersecava  il  corpo 
della  città  di  Libarna.  Qui  convienmi  assegnare  la 
direzione  esatta  della  Via  Postumia,  per  quanto  me 
lo  permettono  le  mie  osservazioni  fatte  in  mezzo 
all’oscurità  degli  antichi  monumenti,  giacché  finora 
non  si  è ancor  assegnata  dai  tanti  filologi.  La  tavola 
Peutingeriana  anche  dell’  ultima  esatissima  edizione 
ci  dà  appena  un  picciol  lume , e noi  seguiremo 
questa,  e la  tavola  Genovese  , oltre  le  osservazioni 
particolari,  che  abbiam  fatto  fra  que’scoscesi  monti. 
Due  sono  i Postumii  , che  intrapresero  la  guerra 
contro  i Liguri , il  primp  cioè  L.  Postumio  Albino 
A.  V.  C.  dxx  , e il  secondo  Aulo  Postumio  Albi- 
no Losco , che  fu  console  A.  V.  C.  dlxxii.  L’eru- 
dito Sig.  Ab.  Oderico  inclina  a credere  che  sia  il 
primo  9 che  aprisse  la  via  Postumia  , ma  io  app°g- 
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giato  alle  osservazioni  di  Giusto  Lipsio  (a)  che  in- 
terpreta assai  bene  il  testo  di  Livio  , giudico  più 
probabile  che  sia  stata  aperta  dal  secondo. 

Qualunque  sia  dei  due  , la  via  Postumia  fu  aperta 
da  Genova.  E quantunque  i Romani  fossero  gran- 
diosi nella  costruzione  delle  strade  non  risparmiando 
spesa  alcuna  ; pure  trattandosi  dell'  aprimento  di 
una  strada  fra  una  catena  di  erti,  scoscesi  e diru- 
pati monti  , hanno  secondato  il  comodo  che  sommi- 
nistrava la  natura  , superando  poi  gli  ostacoli  inevi- 
tabili colla  spesa  e coll’arte.  Perciò  da  Genova  in 
que’  tempi  alquanto  più  ristretta  j la  Postumia  na- 
turalmente doveva  secondare  la  costa  del  mare  verso 
Libeccio  a Sampierdarena  ; quindi  giusta  la  tavola 
di  bronzo  nella  valle  di  Polcevera  ( Procobera  tav. 
di  bronzo  , e Porcifera  secondo  Plinio)  voltando  ver- 
so il  Nord-ovest  sino  a Ponte  Decimo.  La  denomi- 
nazione forse  di  Decimo  sembra  indicare  , che  quivi 
giusta  l’uso  de’  Romani  vi  fosse  il  Decimimi  millia- 
rium  , o il  Decimus  ab  urbe  lapis.  Quivi  poi  esami- 
nando Lene  la  natura  de5  luoghi  montuosi  _ e con- 
frontandoìa  con  quel  picciolo  lume.,  che  ci  sommi- 
nistra la  tavola  di  bronzo  esistente  in  Genova  , pare 
che  la  Postumia  fosse  tirata  per  un  certo  tratt# 


|a)  De  inagnit.  Rom,  hnp.  Uh.  11.  cnp.  io. 


lurido  Falveo  del  torrente  Ricco  ( Fiorini  neviasca) 
sull’agro  dei  Langansii  , e poscia  dei  Viturii  , traver- 
sando fra  la  catena  degli  alti  gioghi  Appennini, 
colla  direzione  sempre  verso  il  Nord-est.  Fin  qui 
giudiziosamente  il  Sig.  Cavaliere  Serra  benché  siavi 
un  picciol  divario  nella  mia  opinione.,  fondata  an- 
che sulla  natura  dei  luoghi.  Secondando  la  strada 
la  naturale  tortuosità  de’  Gioghi  , affili  di  schivare 
le  salite  assai  scabrose,  pel  giogo  di  N.  S.  della 
Vittoria  discendeva  nella  valle  di  Scrivia  , agro  Li- 
barnese  ; e quivi  a destra  della  Scrivia  passava  a 
Borgo  de’  Fornat  i , alla  Pieve  , Isola  buona  , Ronco , 
Villavecchia  , Isola  , e dentro  Pietra  Bissara.  Ove 
fossero  i ponti  da  passare  e ripassare  la  Scrivia 
V ignoriamo.  Quivi  i Romani  per  rendere  la  strada 
meno  difficile  , ed  evitare  le  salite  secondando  l’al- 
veo della  Scrivia  alla  sinistra  ristretto  da  alti  e 
scoscesi  monti,  tagliarono  in  alcuni  luoghi  le  coste 
delle  montagne.  Lungi  duecento  metri  incirca  da 
Pietra  Bissara  un  grandissimo  scoglio  di  pietra  calca- 
rea che  impediva  il  passo , fu  tagliato  dai  Romani; 
e siccome  restava  tuttavia  troppo  angusto  il  passo 
fu  scavato  V acquedotto  dentro  lo  stesso  monte.  Si 
comprende  ancora  , che  per  far  saltare  lo  scoglio 
di  pietra  forarono  il  sasso  in  più  luoghi  con  qual- 
che mole  cilindrica  a guisa  di  trivellone,  onde 
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sminuire  i gradi  della  forza  di  resistenza  , e poscia 
a forza  di  rr/assa  fecero  spezzare  io  scoglio.  Da  Pie- 
tra Bissara  i Romani  costeggiando  sempre  1’  alveo 
della  Scrivia  , e secondando  la  tortuosità  delle  mon- 
tagne tirarono  la  strada  a Rigoroso  , lungo  il  colle 
Aventino  sino  ad  Arquata  ; e da  questo  luogo  posto 
al  Shocco  di  Lìbarna  dirigevasi  entro  la  città  , di- 
videndone un  angolo  verso  il  Sud.  Vent'  anni  sono 
tra  Arquata  e Libarna  vedovasi  ancora  qualche  ri- 
masuglio delle  vestigio  della  Postimi ia  coperta  di 
lastre  di  calcare  silicea  ocracea  , ed  era  elevata  sopra 
il  livello  del  piano  tre  palmi  , ed  affinchè  non  si 
«fasciasse  era  immargiuata  ai  fianchi  laterali  di 
pezzi  quadrati  di  simil  pietra.  Divideva  , come  dissi, 
Libarna  , e sortiva  da  questa  città  verso  P Ovest  , 
e propriamente  verso  Libeccio  incontro  ai  monti 
così  detti  della  Crenna.  Di  tal  direzione  me  ne  ac- 
certai ancora  quindici  anni  sono  presso  la  casa  di 
campagna  delia  prebenda  Parrocchiale  di  Serravalle 
dove  osservai  ancora  un  simil  avanzo  della  Postu- 
mia.  Nelle  mie  antichità  Tortonesi  disfi  che  la  Pos- 
tumia  volgevasi  a Precipiano  : nia  a dir  il  vero 
due  carte  del  sec.  xn.  ancor  inedite  venute  ora  al- 
mie  mani  mostrano , che  tale  non  era  la  direzione 
di  questa  strada.  Da  Libarna  pertanto  la  via  Postu- 
mi^ passava  per  rae?zo  di  un  ponte  sopra  il  fossato 
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della  città,  detto  ora  il  Ilio  della  Pieve,  e Gereto 
dal  volgo.  Gli  avanzi  dei  grossi  pilastri  , che  tuttora 
sussistono  nella  cavità  del  fossato  lo  dimostrano  ad 
evidenza.  Dii  igevasi  così  contro  i monti  della  Crenna 
posti  in  distanza  circa  200  metri  , e quivi  dividevasi 
in  due  rami.  Il  primo  dirigeva» i lungo  la  Crenna 
per  la  Valle  sino  a Gavi;  e il  secondo  era  la  stessa 
Postuinia  , che  declinando  da  Libeccio  dirigevasi 
yerso  il  Nord,  passando  nel  sito  istesso  , ove  fu  poi 
nel  sec.  xn  fondato  l’ora  insigne  Borgo  di  Serra- 
valle.  Quivi  come  die  il  fiume  Seri  via  resta  rinchiu- 
so in  un  assai  angusto  alveo  tutto  calcareo,  erari 
un  ponte  per  passare  al  di  là  del  fiume  , di  cui  fan- 
no menzione  le  antiche  carte  e i vecchi  statuti 
MSS.  di  Seri  ava  Ile  del  secolo  xiv  , quali  ordinano 
il  necessario  per  la  conservazione  e riparazione  del 
ponte:  ove  precisamente  esistesse.  Pignoriamo.  Qui- 
vi adunque  la  via  Postumia  voltava  ritorcendosi  a 
Greco-levante  verso  Stassano.  Da  qui  declinando  ver- 
so il  Nord  in  linea  retta,  come  tuttora  vedesi , pas- 
sava sotto  il  colle  di  Briorite  presso  Cassano  , quindi 
sotto  Villa- \lvernia  in  linea  retta  tendeva  a Derto- 
na.  Fuori  d Ila  città  di  Tortona  da’ambi  i lati  del- 
la Postumia,  veggonsi  ancora  gli  avanzi  de'sepol cri, 
che  dimostrano  l’antica  sua  magnificenza  e splendore  , 
come  già  osservò  duecent’  anni  fà  il  Cluverio  „ Ha- 
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),  ud  postremi  fuisse  splenrloris  adparet  ex  veterum 
„ sepulcrorum  monumentis  , qure  juxta  viam  Posthu- 
» miam  ab  utraque  urbis  parte  , nunc  semiruta  con - 
„ spiciuntur  „ Qui  appunto  in  Tortona  terminava 
l’Emilia  nella  Postumia  , la  quale  in  linea  retta 
verso  il  Nord  passando  per  mezzo  la  città  dTria , 
or  Voghera  j proseguiva  al  Pò;  dove  declinando  a 
Greco  volgevasi  verso  Piacenza.  Così  da  Cenova  per 
mezzo  della  Postumia  aprivasi  la  comunicazione  con 
Piacenza.  Osserviamo  per  ultimo  , che  questo  tratto 
della  Postumia  da  Tortona  a Piacenza  congiungeva 
FEmilia  di  Scauro  , che  terminava  appunto  in  Tor- 
tona , coll’  alrra  Emilia  di  Lepido,  che  cominciava 
da  Piacenza  , ove  terminava  la  Postumia. 

Ecco  la  Postumia  de’tempi  Romani,  ben  diversa 
dalla  transpadana  di  cui  fa  menzionò  Tacito.  La 
via  Postumia  tra  Genova  e Libarna  perdè  il  suo 
nome  nei  secoli  di  mezzo;  e siccome  poi  dai  gioghi 
Appennini  discendeva  nella  valle  di  Scrivia  , sempre 
costeggiando  questo  fiume , perciò  nelle  memorie 
di  que’tempi  la  troviamo  chiamata  „ Via  vallis  Seri - 
„ pice  f strata  de  calle  de  Seripia , „ come  vedesi 
.dai  monumenti  che  ora  pubblichiamo.  Avanti  il  sec. 
xn  tutto  il  Commercio  di  Milano,  anzi  della  Lom- 
bardia con  Genova  facevasi  per  la  via  Postumia, 
ossia  valle  di  Scrivia.  Posteriormente  poi  si  prese 


5r 

l’altra  strada  di  Serravalle  a Cavi  ; ma  non  per  ques- 
to si  abbandonò  il  passaggio  della  Postumia  nella 
valle  di  Scrivia  mentr’ era  più  comoda.  Fu  soltanto 
nel  sec.  xv  e xvi,  che  Gavi  e Novi  essendo  passati 
sotto  il  dominio  di  Genova  , questa  Repubblica  a 
poco  a poco  fece  in  maniera  , che  il  passaggio  com- 
merciale si  facesse  per  Gavi , e in  seguito  per  la 
strada  aperta  nella  famosa  Bocchetta.  Pertanto  la 
nuova  strada  progettata  dall’attual  Governo  da  Pon- 
tedecimo  attraverso  i gioghi  Appennini  e quindi  a 
Serravalle  per  la  valle  di  Scrivia  è la  stessa  che 
fu  aperta  dai  Romani. 

Dopo  che  abbiam  descritto  la  via  Postumia  , ri- 
torniamo all’  altro  ramo  , che  univasi  alla  medesi- 
ma fuori  di  Liburna.  Sortendo  adunque  da  Libar- 
na  da  Sirocco  a Libeccio  5 passato  il  ponte  del  fos- 
sato a Rivo  della  Pieve,  univasi  ridetto  ramo  , che 
giudicai  opera  Romana  , perchè  da  quel  poco  rima- 
suglio che  esisteva  , si  comprende  che  era  coperto 
delle  medesime  lastre  , della  stessa  costruzione  , ed 
aveva  lo  stesso  piano  elevato  : tanto  più  sembra  ve- 
risimile , allorché  esaminando  la  situazione  di  Li- 
barna , e l’estenzione  assai  angusta  dell’agro  rinchi- 
uso da  questa  parte  dai  dirupati  monti  della  Creti- 
na , conobbi  la  necessità  che  avevano  i Libarnesi 
di  aprirsi  una  strada  da  questa  parte  , che  è unica 
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gola  e valle  formata  dalla  natura  per  portarsi  non 
solo  alle  loro  colline;  ma  anche  per  aver  da  questa 
parte  più  breve  e più  facile  la  comunicazione  col- 
le altre  minute  popolazioni  Ligustiche.  Questa  stra- 
da sussisteva  ancora  nel  secolo  xn  , e se  ne  servi- 
vano anche  per  portarsi  in  Genova  , e chiamava?! 
strada  della  valle  della  Crenna.  A bella  posta  stabili- 
rono i Tortonesi  il  posto  di  Serrava! le  per  riscuottere 
il  pedaggio  delle  due  strade.  Per  cagione  pure  di  ques- 
ta strada  ebbero  i Tortonesi  forti  contese  coi  Mar- 
chesi di  Gavi  , come  risulta  da  documenti.  Diven- 
ne poi  frequentissimo  il  passaggio  di  questa  strada 
nei  secoli  posteriori,  quando  Gavi  fu  unito  al  Ce- 
novesato , e successivamente  venne  trascurata,  quan- 
do Novi  divenne  l’emporio  de’  Genovesi  in  Lombar- 
dia. Di  questa  strada  rimane  ora  distrutto  quel  trat- 
to , che  l’univa  alla  Postumia  da  Libarna  alla  gola 
della  Crenna  , mentre  da  Serravai  le  a Gavi  è tut- 
tora assai  comoda.  Forse  da  qui  ebbe  origine  lo 
sbaglio  del  Giustiniani,  e del  Ab.  Oderico  , che  da- 
vano la  direzione  della  Postumia  a Novi  dalla  parte 
di  Gavi.  Or  dunque  i Libarnesi  posti  in  tale  situa- 
zione non  potevano  ameno  di  aver  un  grande  e fa- 
cile commercio  con  Genova  , emporio  della  Liguria. 
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Congetture  sulle  cause  delle  rovine  di  Libarna. 


Ma  a che  mai  , da  chi  , e in  qual  tempo  fu  es- 
terminata  questa  città,  di  cui  ora  altro  non  veg- 
gonsi  , che  uno  sfasciume  ammonticchiato , e un  tri- 
tume di  preziosi  , ma  miserabili  avanzi  ? Perchè  mai 
i cittadini  Libarnesi  non  la  ristabilirono  più  , la- 
sciandone perire  persino  il  nome  ? Anche  qui  entria- 
mo in  un  bujo  non  solo  perchè  affatto  perirono 
tutti  i monumenti  scritti  di  Libarna  , ma  altresì 
perchè  gli  scrittori  non  fanno  veruna  menzione  di 
tal  avvenimento.  Non  ostante  P oscurità  e la  man- 
canza delle  memorie  , noi  a tentone  andremo  fa- 
cendo qualche  riflessione  su  quest'oggetto. 

Altrove  abbiamo  fatto  due  riflessioni  , cioè  che 
l'ester minio  di  Libarna  fu  un’effetto  di  repentina 
violenza  , e che  non  vi  si  trovano  più  monete  pos- 
teriori a Valenti n iano  III,  e molto  meno  de’Re  Italo- 
Goti  , e Longobardi.  Queste  due  riflessioni  fondate 
su  di  una  dimostrazione  di  fatto  ci  additano  , che 
l’eccidio  di  Libarna  avvenne  immediatamente  dopo 
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Valentiniano  III  nelle  prime  invasioni  fatte  dai 
barbari  nell’Italia,  ed  avanti  che  quivi  si  stabilis- 
sero i Goti  e i Longobardi.  Consultiamo  la  storia  e 
la  tradizione. 

L’ultima  memoria  di  Libarna  nella  declinazione 
del  romano  Impero  crediamo  d’averla  sotto  gli  Im- 
peratori Onorio  ed  Arcadio.  Dopo  la  divisione  di 
Teodosio  l’Italia  , che  toccò  ad  Onorio  , fu  invasa  da 
Alarico.  Mentre  Stilicone  dopo  l’ottenuta  vittoria 
Ad  Polientiam  civitatem  in  Alpibus  Cotiis  (a)  stava 
inseguendo  i Goti  e quelle  barbare  nazioni  , insorse 
un'  altro  tiranno  per  nome  Costantino  , che  si  usurpò 
la  Brettagna,  le  Spagne  , e le  Gallie.  Entrato  poi 
in  Italia  con  potente  esercito  soggiunge  Sozomeno 
(b)  Et  cum  alpss  Cottias  superasset , venit  Liberonam 
urbem  Liguria ?.  Cluverio  „ Ortelio  , ed  altri , rifletto- 
no , che  Liberona  città  della  Liguria  non  sia  altro 
die  la  nostra  Libarna,  detta  forse  dai  Greci  nel  lor 
linguaggio  Liberon , e nell’accusativo  Liberona  , come 
osserva  Wesselingio  nelle  note  all’Itinerario  d’Anto- 
nino Pio.  Ciononostante  il  Cluverio  mosse  soltanto  il 
puro  dubbio  se  Liberona  potesse  essere  Lihorno  terra 
del  Vercellese.  Il  Ch.  Durandi  risolve  francamente  il 


(a)  Iournand.  de  Reb.  Get.  C.  aa. 
(<])  ìib.  9 cap.  Ia. 
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semplice  dubbio  del  Cluverio  In  affermativo  , perchè 
la  suddetta  terra  trovasi  sotto  le  Alpi  Cozzie.  Ci 
sono  però  non  poche  difficoltà  , quantunque  il 
Vercellese  fosse  nella  decadenza  del  romano  Impero 
compreso  nelle  Ligurie.  Doveva  primieramente  pro- 
vare , che  l’ Al  pi  Cozzie,  che  superò  il  tiranno  Cos- 
tantino sia  l’antico  regno  alpino  di  Cozzio  , ridotto 
in  provincia  romana  da  Nerone  : e che  Livorno 
fosse  prima,  o almeno  in  questi  tempi,  città.  Al  con- 
trario la  provincia  delTAlpi  Cozzie  , prescindendo 
se  sia  divisione  di  Costantino  o di  Giustiniano,  se- 
condo Giornande , comprendeva  Pollenza  ed  Asti, 
e Paolo  Diacono  , V anonimo  Ticinese  , Giona  Mo- 
naco di  Bobbio  compresero  anche  nella  provincia 
del  1 ’ Al  pi  Cozzie  , come  assai  bene  dimostra  il  giu- 
dizioso Ab.  Oderico  contro  l’opinione  del  Sig.  Du- 
rando Sicché  sembra  più  probabile  , che  Sozomeno 
per  Alpi  Cozzie  intenda  la  nova  provincia  di  questi 
tempi.  Costantino  infatti  si  mosse  col  pretesto  di  ab- 
battere Alarico  , e le  barbare  nazioni , che  per  at- 
testato di  Giornande  e dell’autore  della  Miscella 
erano  entrate  nella  Liguria  e nelle  Alpi  Cozzie,  ove 
fra  l’Orba  e Pollenza  da  Stilicone  , generale  di  Orio- 
rio  , erano  già  stati  rotti  i Goti , i quali  ritrocedendo 
devastarono  la  Liguria.  Quivi  necessariamente  biso- 
gna che  venisse  il  tiranno,  onde  inseguire  gli  avan* 
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zi  di  Alarico  : non  trovando  più  quivi  i Goti  dalla 
nova  provincia  dell’Alpi  Cozzie  discese  a Libarna, 
città  dell’antica  Liguria  sotto  le  Alpi  Cozzie  , per 
quirfdi  portarsi  verso  il  Pò  , ove  tendeva  la  via  Pos- 
tumia. 

Non  sussiste  ne  anche  l’osservazione  del  dottissi- 
mo Valesio  seguita  dal  Marchese  Maflei  e dal  Mu- 
ratori , cioè  doversi  leggere  nel  testo  di  Sozomeno 
Veronam  e non  Liberonam.  Verona  primieramente 
non  è giammai  stata  compresa  nella  Liguria  nè  Cos- 
tantiniana , nè  Giustinianea,  mentre  arrivava  sino 
all '"Adda  , e Como  giusta  Cassiodoro  era  l’ultima  cita 
della  Liguria  piana.  In  secondo  luogo  poi  tutti  i 
cedici  di  Sozomeno  , osserva  Wesselingio  , hanno  Li- 
beronam urbem  Ligurice. 

Questa  è l’ultima  memoria  di  Libarna  . e che 
infatti  esistesse  durante  P imperio  d’  Onorio  lo  di- 
mostrano le  tante  monete  di  rame  di  quest’impera- 
tore ivi  ritrovate.  Non  è però  così  di  Valentiniano 
III  suo  successore  , delle  quali  se  ne  trovarono  al- 
cune soltanto.  Niuna  però  se  ne  trovò  giammai  de’ 
susseguenti  Imperatori  , che  regnarono  nella  deca- 
denza dell’ Impero  , e molto  meno,  come  dissi,  dei 
Re  Italo-Goti  e Longobardi.  Questa  riflessione  , con- 
giunta col  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  sincroni  in- 
torno a Libarna  , e col  non  trovar  più  menzione 
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di  questa  città  , se  non  nell'anonimo  Ravennate,  che 
a suo  luogo  esamineremo,  ci  porge  un  barlume  ad. 
investigare,  e a fissar  1’  epoca  deiL’  esterminio  di 
questa  città. 

Nella  totale  privazione  adunque  di  tutte  le  me- 
morie di  questi  tempi  riguardo  a Libarna  , ci  sarà 
permesso  di  ricorrere  alla  tradizione,  che  tuttora 
sussiste  intorno  all’  esterminio  di  Libarna,  benché 
involta  nelle  favole.  Noi  non  siamo  si  facili  a dige- 
rire siffatte  tradizioni , ma  stando  alle  regole  fissate 
dai  critici  , ci  sarà  permesso  seguirle  , poiché  osser- 
vano Fleury  , Muratori,  e Tiraboschi  , che  mancan- 
do i lumi  della  Storia  è lecito  ricorrere  alle  tradi- 
zioni, nelle  quali  ordinariamente,  benché  involte 
in  un  mescuglio  di  favole,  ci  si  scorge  in  ultima 
analisi  qualche  barlume  di  verità,  molto  più  quan- 
do tali  tradizioni  sono  consone  alla  storia. 

Nei  diversi  giri  pertanto,  che  intrapresi  nelle 
montagne  Tortcnesi  ? e nei  luoghi  circonvicini  a Li- 
barna , trovai  presso  d’ogni  ceto  di  persone  , la  tra- 
dizione che  Attila  sia  stato  Testerminatore  di  questa 
città  d’ Antiria  o Antilia.  Sentii  a questo  proposito 
raccontare  tante  puerili  storielle.  Tutti  in  somma 
vogliono  unanimamente  , che  gli  avanzi  di  questa 
siano  un  effetto  della  barbarie,  della  strage  e del 
furor  di  Attila , che  si  nomina  ancora  con  orrore 
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dal  rozzo  volgo.  Siffatta  tradizione  ci  fa  compren- 
dere, che  Attila  abbia  distrutto  Libarna  , ed  anche 
la  città  d’ Iria , or  Voghera  , delle  quali  città  si 
fece  forse  poi  una  confusione  nei  secoli  d’ignoranza. 
Vediam’  ora  se  tale  tradizione  concordi  colla  storia 
di  que9  tempi. 

Succeduto  ad  Onorio  Valentiniano  III  nell’  im- 
pero occidentale  Attila  entrò  in  Italia  l’anno 
con  un  formidabile  esercito  di  Unni  e di  altre  bar- 
bare nazioni , portando  , dovunque  passava,  esterminio 
e strage.  Milano  e Pavia  furono  rovinate  e saccheg- 
giate.  Lo  stesso  trattamento  soffrirono  le  nostre  città 
di  Liguria  passato  clic  fu  da  barbari  il  Pò.  Gli  scrit- 
tori sincroni  , o vicini  a quest’epoca  , troppo  laconici, 
non  ispecificano  ad  .una  le  città  , che  furono  rove- 
sciate, ma  bensì  in  generale,  perchè  comune  fu 
più  o meno  la  barbarie,  con  cui  furono  indistinta- 
mente trattate  le  città  e i luoghi.  Così  appunto  fa 
S.  Massimo  di  Torino  (a)  accennando  1’  eccidio  por- 
tato a Milano,  e a tutte  le  città  della  Liguria: 
di  più  , tale  fu  la  barbarie  contro  le  città  di  quà 
dal  Pò,  die  già  si  figurava,  che  Torino  sarebbe 
andato  a finire  in  un  mucchio  di  sassi.  L’autore  deb 


(a)  Homil.  86  e 94  Edit.  Rom.  1784. 
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la  ..'.fiscella  (a)  afferma  lo  stesso.  Aitila  ticinum 
atque  Mediolanum  regia*  urbes  excidit  ; inde  casta - 
tis  circumquaque  loeis.  Con  maggior  precisione  scri- 
ve lo  storico  domande  (b)  che  visse  verso  i tempi 
dell’ Imperator  Giustiniano,  che  i barbari  „ Medio- 
lanuvn  quoque  Li gu l ice  Metropolim  „ (giusta  la  divi- 
sione Constantiniana  j ovvero  Giustinianea)  et  quon- 
dam regiam  urbem  pari  tenore  devastant  , necnoii  et 
Ticinum  acquali  sorte  deiiciunt , demoliunturque  pce 
ne  totam  Italiam.  Chi  non  comprende  pertanto , 
che  le  vicine  città  d’Iria  e Libarna  dovevano  neces- 
sariamente esser  involte  nel  total  esterminio  ? Tor- 
tona stessa  fu  pressoché  demolita  , o almeno  risenti 
gran  danno,  come  rileviamo  da  Procopio.  La  loro 
vicinanza  a Milano  e Pavia,  la  loro  posizione  sulla 
vja  Postumia  , che  doveva  servir  di  passaggio  al  bar- 
baro esercito,  tutto  influisce  a farci  credere,  che 
furono  egualmente  rovinate  , ed  esterminate.  In  con- 
seguenza si  conferma  la  tradizione  che  Libarna  fosse 
affatto  distrutta  nell’anno  cccclii  dell"  Era  nostra. 

Comprendiamo  perciò  la  ragione,  per  cui  fra  V 
immenza  copia  delle  monete  niuna  se  ne  ritrovò 
posteriore  a Valentiniano  III  nè  de5  susseguenti  Ile 


(a)  L ib.  xv.  R.  It.  s. 

(b)  Reb.  Cet.  cap.  4a. 
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Italo-Goti  , e Longobardi,  i I cittadini  Libai nesi  o 
passati  a fil  di  spada,  o fuggiti  dentro  gli  alti  e sco- 
scesi monti,  o dispersi  altrove.,  sopraffatti  da  altre 
successive  e non  mai  interrotte  calamità  di  rivolu- 
zioni , di  orride  e barbare  invasioni  de*  più  crudeli 
popoli  settentrionali  si  resero  incapaci  , se  pur  su- 
perstiti rimasero  a ripopolare,  e ristorare  la  dis- 
trutta città.  In  questo  terribile  conflitto  di  calami- 
tà , di  stragi,  incendii  , eccidii  , non  mai  interrotto 
nell’intervallo  di  quarantanni  , la  nostra  Liguria 
si  ridusse  pressoché  a un  deserto.  Tale  appunto  è 
l’orido  quadro , che  ci  presenta  S.  Ennodio  di  Pa- 
via autor  sincrono,  e testimonio  oculare  (a):  Illa 
matei'  human  ce  messis  Liguria  (che  in  questi  tempi 
s’estendeva  anche  al  di  là  del  Pò)  cui  numerosa 
agricólarum  solcbai  constare  progenies  , orbata  atque 
sterilis  jeiunum  cespitem  nostris  monstrat  obtuiibus  ; 
anche  Casiodoro  (b)  forma  la  stessa  pittura  della  nos- 
tra Liguria.  D’ora  in  poi  non  si  parla  più  di  Libarna 
distrutta  ; che  se  avesse  avuta  ancora  la  sua  esisten- 
za n’avrebbe  fatta  menzione  l’opera  intitolata:  IVo- 
litia  dignitatum  , opera  posteriore  a Costantino  , 
ma  anteriore  al  regno  de’  Goti , anzi  libro  classico 


(a)  Vit.  s.  epif.  ap.  Sirmand. 

(b)  Var.  tilt,  xii  Epits.  a8 
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de’  Re  Goti  , in  cui  erano  annoverate  le  città  del 
reorno.  Ivi  troviamo  bensì  menzione  della  vicina  Tot- 
tona  „ Prcefectus  Sarmatanim  genti.lium  siee  aquìs  , 
sive  Vertane.  „ Anche  Paulo  Diacono  annoverando 
le  provinole  del  regno  Longobardico,  nella  quinta 
delle  Alpi  Cozzie  vi  colloca  Genova,  Tortona  eoe.  , 
e nulla  più  parla  di  Libarna  come  che  estinta:  in- 
fatti adduremo  altrove  un’  evidente  prova. 

Ma  che  diremo  delP  anonimo  Ravennate  , che  fio- 
rì almeno  nel  ìx  secolo  ? Non  fa  egli  menzione  di 
Libarna  come  esistente  ancora  a suoi  tempi  ? Dob- 
biamo però  riflettere  ciocché  hanno  già  osservato 
il  Maffei  , il  Muratori , Tiraboschi  , cd  il  P.  Beret- 
ti , che  l’anonimo  Ravennate  nomina  un  numero 
grande  di  luoghi,  de’ quali  non  abbiam  più  cogni- 
zione alcuna  , e che  fors’  anche  non  hanno  mai 
avuto  la  loro  esistenza  , o almeno  ignoriamo  la  loro 
situazione  ; e per  ultimo  nomina  come  esistenti  mol- 
te antiche  città  , delle  quali  si  sa  di  certo  dai  ve- 
tusti scrittori , che  erano  già  state  distrutte , e che 
non  c’era  rimasto  più  che  il  loro  nome  : poiché 
avendo  sott’occhi  gli  antichi  istoriografi  copiava  sen- 
za punto  badare  all’attuale  stato  geografico  de5  suoi 
tempi  : quindi  è che  dà  come  esistente  Libarna  tra 
Genova  e Tortona,  benché  da’  più  secoli  fosse  dis- 
trutta : siamo  però  a luj  debitori  d’  averci  segnata 
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la  sua  posizione  giusta  9 confermata  anche  dai  mo- 
numenti dei  secoli  di  mezzo. 

Ecco  quanto  abbiam  potuto  dire  intorno  alla  nos- 
tra Ubatila , riguardo  alla  sua  antica  posizione  , 
condizione  ed  esterminio.  Or  diremo  che  frà  le  an- 
tiche città  quivi  descritte  sulla  Via  Postumia  non 
essendovi  rimasto  altro  che  Tortona  , mentre  le  al- 
tre due  città  laterali , Iria  e Libarna  , affatto  periro- 
no nella  declinazione  del  Romano  Impero , l’agro 
delle  due  città  fu  considerato  come  agro  tortonese , 
cioè  della  vicina  città  principale:  per  tale  unione 
estese  Tortona  ne’secoli  di  mezzo  il  suo  dominio  so- 
pra Gavi , Savignone , sino  ai  Gioghi  Appennini , co- 
me vedrassi  dai  monumenti , che  in  parte  quivi 
pubblichiamo. 

Dalle  rovine  , ossia  dal  materiale  di  Libarna  n* 
ebbero  per  dir  così  origine  , o piuttosto  risorsero  , co- 
me più  volte  accennammo  le  terre  e castelli  di  Pre- 
cipiano  , Àrquata  e Serrava  He.  Onde  convien  dire 
qualche  cosa  intorno  a questi  luoghi  dell’agro  Libar- 
nese  , i quali  serviranno  maggiormente  ad  illustrar 
Libarna- 
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Origine  di  alcuni  castelli  edificati  cogli  avanzi  dì 
Liburna  , e primieramente  di  Brechtiano. 

Il  luogo  di  Principianum  , o Prccipianum  , come 
l’abbiamo  già  descritto , è quell’isola  che  per  via 
di  un  ponte  univasi  alla  città  di  Libarna  tra  il 
torrente  Bolberia  , ed  il  fiume  Scrivia.  Quest’  isola 
di  figura  ovale  ora  forma  una  penisola , unendosi 
alla  valle  di  Borberia  per  via  di  una  elevazione  di 
gliiara  fattasi  nell’alveo  della  Scrivia  contro  la  foce 
di  Bolbera  o Burbera  , in  guisa  che  il  torrente  de- 
clinò verso  Libeccio,  e la  Scrivia  verso  il  Sud. 
Si  comprende  che  tale  unione  fu  fatta  dall’arte  , e 
dall’  industria  dei  Monaci.  La  denominazione  di 
Principianùm  , poscia  corrotta  in  Precipianum , data 
a quest’  isola  che  formava  parte  della  città  di  Li- 
barna , non  è certamente  Romana , ma  bensì  un 
termine  latino-barbaro  , che  forse  voleva  significare 
Piano  del  Principe  come  che  donato  dal  Re  Liut- 
prando  ai  Monaci  Benedettini.  Ciocche  è fuor  di 
dubbio  si  è , che  quest’  isola  così  chiamossi  ai  tempi 
dei  Re  Longobardi.  Durante  il  regno  Longobardico 
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i Monaci  Benedettini  avevano  gran  voga  , e con 
giusta  ragione  si  meritavano  1’  universale  stima  „ 
poicliè  attendevano  allo  studio  delle  scienze  , all’edu- 
cazione della  gioventù  , a far  fiorire  le  arti  , e spe- 
cialmente 1’ agricoltura.  Quindi  è che  parecchi  Ree 
Magnati  fondarono  molti  monasteri  dei  Benedettini. 
Sappiamo  tra  gli  altri  , che  il  Re  Liutprando  fon- 
dò i due  monasteri  Precipiani  et  Savinionis  in  due- 
cesi  Dertonensi  (a).  Avanti  quest*  ultima  guerra  esis- 
teva nel  pavimento  del  coro  della  Chiesa  superiore 
in  quadrato  di  marmo  un’inscrizione  a mosaico  in 
caratteri  Romani  di  barbaro  gusto,  in  cui  Liut- 
prand  rex  Longobardorum  dicevasi  il  fondatore  del 
Monastero  di  Precipiano  Principiani.  Nel  flusso  e 
riflusso  delle  armate  dei  Francesi  , e degli  Austro- 
li  ussi  prima  della  battaglia  di  Novi  , e durante  Tas- 
sodio del  castello  di  Serravalle  , il  militare  se  ne 
servì  per  farvi  fuoco  sopra  , e il  mosaico  colla  las- 
tra di  marmo  si  sfasciò  , e si  sciolse.  Il  monastero 
ohia mossi  Monasterium  S.  Petri  de  Precipiano. 

Il  dottissimo  Mabillon  (b)  non  ebbe  cognizione 
alcuna  della  fondazione  e delTorigine  dei  due  mo- 
nasteri di  Precipiano  , e di  S.  Pietro  di  Savignone 


(a)  Tristan.  Culo.  Gat. 

(b)  Arni.  Btned.  ad  an.  S83  et  972. 
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fatta  dal  Re  Liutprando.  Vediamo  pare  che- ebbe 
un’idea  confusa  dei  due  Monasteri  , che  pose  nella 
Diocesi  di  Lodi.  Il  Monastero  Savìnionis  che  il  Pon- 
tefice Marino  dona  a Geraldo  Vescovo  di  Lodi,  non 
era  nella  Diocesi  di  Lodi,  raa  bensì  di  Tortona, 
di  cui  era  Abate  Adelberto  nel  883  , Monastero  ora 
distrutto,  che  appartiene  alla  nobile  famiglia  de’ 
Fieschi.  Il  Monastero  poi  di  Precipiano  non  ebbe 
con  Lodi  altra  relazione , che  d’ essere  stato  per 
qualche  tempo  sotto  la  giurisdizione  di  quel  Vescovo. 

Dell’ antico  Monastero,  che  più  volte  visitai  , an- 
che in  compagnia  di  eruditi  personaggi  , altro  ora 
non  avanza  propriamente  di  lavoro  Longobardico  , 
che  un  tempio  sotterraneo.  Questo  Tempio  , o Ora- 
torio sepolto  sotto  terra,  è il  solo  che  esiste  intatto, 
ed  è il  più  antico  della  Diocesi  Tortonese.  Ora  ser- 
ve ad  uso  di  grotta,  o cava,  che  diciam  cantina . 
Se  si  considera  riguardo  all’architettura^",  e riguardo 
al  lavoro  il  tutto  si  riconosce  di  struttura  Long-o- 
bardica  , e adattata  al  prescritto  degli  antichi  ca- 
noni. E formato  in  figura  di  croce  oblungata  nei  lati 
in  forma  dromica  da  Maestro  a Sirocco.  La  fronte 
ossia  l’entrata  principale  esiste  verso  P Occidente. 
Entrando  da  questa  porteci  si  presenta  Patrio,  for- 
mando un  Portico , forse  altre  volte  sostenuto  da 
colonette.  Alla  destra  delPatrio  ci  si  comprende  es- 
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servi  stato  il  fonte , ove  si  lavavano  prima  <1*  en- 
trare nel  tempio  secondo  Toso  degli  antichi  Cristia- 
ni rammentato  da  Tcrtuliano  , e da  altri.  In  mezzo 
all’atrio  evvi  la  porta  , che  da  l’ingresso  alla  Chiesa 
entrando  nel  lato  sinistro,  che  diressimo  Narthece 
interiore,  o Ferula  , per  essere  questa  parte  alquan- 
to più  lunga  e stretta.  In  capo  a questa  parte  si 
entra  nel  Pronaon  , ossia  nella  nave  che  si  dilunga 
dal  Nord-est  al  Sud.  Il  Berna  , che  comprende  l’ap- 
side  o coro  col  santuario  di  figura  emisferica  esiste 
al  Nord-est,  propriamente  a Cieco-levante.  In  mez- 
zo al  santuario  eravi  l’altare  , cioè  un  solo  secondo 
l’antichissimo  uso  , che  guardava  la  nave  , iti  guisa 
che  il  popolo  pregava  guardando  l’altare  verso  l’O- 
riente  secondo  gli  antichi  canoni.  Da  questa  parte 
appunto  ove  esistono  due  sole  assai  anguste  ed  alte 
finestre  , avevasi  una  picciola  luce  , restando  il  cor- 
po nell’  oscurità.  La  volta  è di  figura  semicircolare 
o sferica  secondo  1’  uso  dei  Longobardi  , poiché  co- 
me osservano  tanti  scrittori  , non  s’  era  ancor  intro- 
dotto il  così  detto  uso  o-otico  di  Sesto  Acuto,  ed 
è sostenuta  da  otto  colonette  nel  mezzo,  e da  altre 
nei  Iati  dei  muri  , che  servivano  d’ornamento.  Delle 
colonne,  alcune  sono  intiere,  ed  altre  sono  di  pezzi 
di  fusti  d’ordine  diverso,  e di  diversi  marmi  greci, 
o Carraresi.  Fra  queste  colonne  una  ne  segnai  al- 
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trove  come  di  granito  Orientale  , ma  presi  abbaglio 
perchè  di  pietra  granitola  delle  nostre  montagne 
con  bella  mica  e granelli  di  quarzo.  I capitelli  col- 
le lor  basi  non  solo  sono  ineguali  , e sproporzionati 
ai  fusti,  ma  sondali  che  d’  oidioe  diverso.  Nel  pavi- 
mento si  scorge  ancora  qualche  rimasuglio  di  mo- 
saico con  entro  qualche  pezzetto  di  marmo  fino.  I 
tessei  li  sono  grossolanamente  uniti  , e dalla  diversa 
qualità  di  vetrificazione  e de’ marmi , si  vede  che 
sono  stati  trasportati  dalla  città  di  Liburna,  come 
tutti  i capitelli  e colonne. 

X muri  sono  composti  di  mattoni , e per  la  mag- 
gior parte  di  pezzi  quadrati  di  calcare  dell'’  antica 
Libarmi.  In  capo  al  Narteche  , verso  Sirorco , vedesi 
la  Sa^ristia  anch’essa  sotterranea  formata  dei  stessi 
pezzi.  Del  resto  tutto  l’interno  del  Tempio  è lavo- 
rato con  pulitezza  , con  maestria  , e con  vaga  e bel- 
la simetria , mentre  era  ancor  in  uso  l’architettura 
romana. 

Nella  parte  superiore  del  Tempio  sotterraneo  ve- 
desi ancora  esistente  un  pezzo  di  Ulema  o coro  d’al- 
tra Chiesa  attiguo  ad  una  torre  quadrilatera.  Tanto 
il  coro  quanto  la  torre  sono  fabbricati  di  pezzi  qua- 
drati di  Libarna.  Il  lavoro  è assai  pulito  e beilo. 
Nell’ esteriore  del  coro  vedesi  messo  in  opera  qual- 
che ornamento  di  marmo  ordinario  Carrarese  di 
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lavoro  Longobardico  , con  due  capitelli  di  rozzo  in- 
taglio , le  volute  dei  quali  sono  due  guffì  ^ emblema 
Longobardico.  Ciononostante  1*  architettura  è poste- 
riore al  sec.  x.  Nel  pavimento  del  coro  yedevasi  il 
mosaico,  dove  il  Re  Liutprando  dicevasi  il  fonda- 
tore , ed  ora  non  vedonsi  altro  che  due  lavori  a mo- 
saico ; ossia  due  ovati  travagliati  di  gusto  barbaro 
con  esservi  incastrati  dei  piccioli  pezzi  di  serpentino 
giallo  antico,  di  diaspro,  e d’altri  fini  marmi  Ori- 
entali. In  uno  evvi  l’aquila  simbolo  di  S.  Giovanni 
Evangelista;  e nell’  altro  1’  agnello  simbolo  di  S. 
Giovanni  Battista.  In  questo  a caratteri  Romani  di 
barbaro  gusto  leggesi  Precipiens  Abas  successor  Liber- 
ti , Andrates  , Obertus  , Oddo  , Johannes  , Bonus  , Lan- 
francus  , e 1’  artefice  si  chiama  Joannes  frater.  Ecco 
una  serie  di  sette  Abati , i quali  ci  fan  credere 
questo  lavoro  del  sec.  x ovvero  xi.  Il  resto  della 
Chiesa  è posteriore  al  sec.  xiv.  Del  resto  poi  chiun- 
que si  porti  sul  luogo  non  altro  osserverà  , tanto  nell* 
edilìzio  , quanto  nello  sfasciume  del  monastero,  del 
castello  e villa  di  Precipitino  , se  non  pezzi  di  basi  , 
capitelli , di  colonne  , e d’  ogni  sorta  di  materiale 
dell'antica  Libarna.  Mi  colpì  fra  le  altre  anticaglie 
un  pezzo  di  grosso  fusto  di  colonna  di  granito  bel- 
lissimo feldspatoso  quarzoso  micaceo  delle  nostre 
montagne  con  mica  di  bianco  argentino  9 e bellissimi 
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forarti  di  quarzo  bruno  ben  cristallizzati.  Questo 
pezzo  è di  fianco  al  monastero  verso  1’  alveo  della 
Scrivia. 

Da  quanto  abbiam  detto  intorno  a Precipiano 
dobbiam  fare  alcune  riflessioni , che  ci  somministrano 
dei  lumi  riguardo  a Libarna  , e confermano  quanto 
di  sopra  abbiam  dimostrato. 

I monaci  Benedettini  nei  primi  secoli  del  loro 
istituto , e durante  il  regno  de^  Longobardi  , per 
piantare  i loro  monasteri  cercavano  luoghi  romiti  , 
disabitati  , fra  monti  e valli  , lontani  dalle  città  ed 
anche  incolti  (a);  poiché  i monaci  condueevano  sul 
luogo  colonie  di  servi,  di  liberti,  di  manumessi  , 
Aldioni , ed  anche  di  Avi m anni  che  poi  quà  e là 
stabilivano  , formando  a poco  a poco  in  certi  luoghi 
le  loro  celle  donde  facevano  poi  coltivare  i loro 
terreni.  Noi  infatti  non  solo  siamo  debitori  ai  mo- 
naci Benedettini  della  coltura  degli  Appennini  come 
già  avvertirono  Spallanzani  e Muratori  , ma  anche 
di  molte  terre  nelle  montagne  Tortonesi  , che  eb- 
bero  origine  dalle  lor  celle  e colonie.  Sembra  per- 
ciò doversi  argomentare,  che  non  solo  Libarna  era 
distrutta,  ma  che  que’  colli , e quella  fertile  valle 
ciano  disabitati  , ed  incolti.  Inoltre  avendo  que’mo- 


/*)  Murmt.  med.  av.  diss.  ai  mabil. 


naci  edificato  il  loro  monastero,  Chiesa,  e tutti  gli 
edifizii  necessarii , che  seco  portavano  i monasteri 
con  il  materiale  di  Libarna  , questa  era  già  affatto 
distrutta  ed  abbandonata  ; poiché  se  fosse  stata  la 
città  abitata  , i monaci  non  si  sarebbono  serviti  del 
materiale  appartenente  ai  proprietarj  ; osserviamo 
infine,  che  per  concessione  del  Re  Liutprando  , aven- 
do i monaei  occupata  Pisola  unita  a Libarna  per 
via  del  ponte  , che  sussisteva  ancora  nel  sec.  xiv  , 
come  rilevasi  dalle  pergamene  , anche  l’isola  era 
disabitata,  ed  abbandonata.  Ma  ciocché  più  importa 
si  è,  che  questuisela,  che  era  parte  della  città  di 
Libarna  , ebbe  dai  monaci , e da’  Longobardi  il  no- 
me di  Principia  riunì  o Precipianum.  Dunque  è evi- 
dente che  ai  tempi  del  Re  Liutprando . il  quale 
mori  nell’  anno  ^44  dopo  un  lungo  regno  di  3i  anno, 
jgnoravasi  che  quest*  isola  portava  il  nome,  e for- 
mava parte  dell’antica  Libarna  : onde  bisogna  con- 
chiudere, che  fossero  già  scorsi  parecchi  secoli  dal 
suo  esterminio.  E bensì  vero,  che  i monaci  ne’ sud- 
detti secoli  di  mezzo  conoscevano  , come  abbiam  ac- 
cennato , anche  1’  agro  di  Libarna  , o Libarno  , secon- 
do le  loro  antiche  memorie- 

Il  Re  Liutprando  come  principe  pio,  ed  anche  i 
suoi  successori  , non  solo  contribuirono  alla  magnifi- 
cenza di  questo  monastero,  ma  rarricchirono  ancora 
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di  .beni  , e successivamente  di  un  ampio  patrimonio, 
in  guisa  clic  divenne  Precip'ano  uno  degli  insigni 
monasteri  del  Regno  d’  Italia.  Ma  è ben  disgrazia 
che  una  numerosa  quantità  di  antiche  pergamene? 
anche  a’  miei  tempi  sia  stata  dispersa  dagli  Abati 
Olivetani  succeduti  ai  Benedettini.  Quanti  lumi  non 
non  c’  avrebbero  dato  intorno  a questo  insigne  mo- 
nastero , e all'agro  Libamene  ? Ciononostante  alcune 
memorie  da  me  raccolte  ed  un  piccolo  masso  di  per- 
gamene venute  alle  mie  mani,  ei  somministreranno 
qualche  lume  intorno  a questo  poco  noto  monas- 
tero , il  quale  però  meritava  di  essere  illustrato. 

Probabilmente  il  Re  Liutprando  fondò  il  monas- 
tero di  Precipiano  nclPannc  72*1  allorché  fece  tras- 
portare il  corpo  di  S.  Agostino,  e gli  venne  incon- 
tro per  la  via  Postumia  sino  a Savignone  ad  fuies 
agri  Dertcnensis  , ove  fondò  l’altro  monastero,  che 
donò  ai  monaci  di  S.  Pietro  in  Cedo  aureo  di  Pa- 
via , la  di  cui  donazione  riporta  il  Baronio. 

Ncn  solamente  fu  il  monastero  di  Precipiano  arric- 
chito con  ampie  donazioni  dai  Re  Longobardi,  ma 
accrebbe  colle  ricchezze  anche  la  sua  potenza  sotto 
i Carlovingi  , e susseguenti  Re  d’  Italia , e molto 
più  sotto  gli  Imperatori  teutonici,  che  avevano  di 
bisogno  del  partito  degli  ecclesiastici  per  mantenersi 
in  que’  turhidi  tempi  la  corona  d’Italia.  Quindi  è 
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che  il  monastero  di  Precipianò , come  che  insigne 
e rimoto  dalle  città  secondo  i canoni  di  que’  tempi 
era  immediatamente  soggetto  alla  8.  Sede  : e pei  ciò 
nel  registro  di  Cencio  Camerario  , rileviamo  , che 
pagava  P annuo  tributo,  ossia  il  censo  alla  S.  Sede 
Apostolica  „ Iti  episcopata  Terdonensi  Ecclesia  de 
Precipianò  Sancti  Pctri  duos  marabulinos  (a).  Mara- 
botini  moneta  d’  oro  di  Spagna  , che  aveva  gran  vo- 
ga in  Italia,  e sette  marabotini  formavano  un  oncia 
d’oro.  Benché  Precipianò  fosse  In  episcopata  Terdo- 
nensi non  si  sa  come  il  Vescovo  di  Lodi  estese  la 
sua  giurisdizione  su  questo  monastero.  Occorse  nell’ 
anno  qya  che  il  Vescovo  di  Lodi  esercitando  qual- 
che giurisdizione  sul  monastero  di  Precipianò,  in 
cui  eravi  Abate  certo  Neofi to,  questi  colla  sponda 
del  Vescovo  si  pose  a tiranneggiare  talmente  i mo- 
naci , che  tutti  fuggirono , e si  ritirarono  nel  mo- 
nastero di  Bobbio.  Essi  si  raccomandorono  al  famoso 
Gerberto  Abate  di  Bobbio,  il  quale  scrisse  all’Im- 
perator  Ottone  , affinchè  liberasse  il  Monastero  di 
Precipianò  dalla  tirannia  , e dalla  desolazione,  che 
vi  portavano  il  Vescovo  e V Abate  Neofito. 

Cresciuti  in  potenza  i monaci  di  Precipianò  sotto 
gli  Imperatori  e Ile  d’  Italia  Alemanni  , gli  Abati 


;a)  Murai.  Med.  av  diss.  6$. 


tìivé’fìfiérò  primati  ilei  iègiio  d’Ttalià  t e come  tali 
divennero  Signori  è Coliti  con  giurisdizione  di  mero 
e misto  Impero  di  Precipiano  , e di  alcune  terre, 
che  i monaci  avevano  prima  d’  ora  fondate  , cioè  col- 
le  divenute  poi  terre,  come  cella  S.  ColombaniVaì- 
rani  3 cella  5.  Eusebii  Vairanelle , e di  altre  ; che  tro- 
viamo rammentate  nelle  pergamene.  Gli  Abati  di 
Precipiano  avevano  altresì  Giurisdizione  sopra  il  mo- 
nastero di  S.  Agatà  di  Pomello. 

Gli  Abati  di  Precipiano  come  primati  del  Regno 
d'Italià  , e Signori  delle  loro  terre,,  fortificarono  Pre- 
cipiano è lo  ridussero  ad  un  castello,  perchè  conte- 
neva già  qualche  riguardevole  popolazione,  secondo 
1’  uso  degli  antichi  monasteri.  Forse  si  accinsero  a 
tal’opera  nel  secolo  X , o anche  prima,  non 
per  difendersi  nelle  diverse  guerre  e fazioni  -> 

laceravano  l’Italia  a cagione  de  IP  elezione  dei  Re# 
ma  anche  contro  le  barbare  nazioni  che  córrevano 
ad  infestarla.  Secondo  Puso  de'tempi  richiedevasì  xl 
consenso  , e permesso  degl’  Imperatori , a nome  dei 
quali  si  tenevano  i castelli  fortificati  : se  pure  non 
dobbiamo  dire  essere  stato  fortificato  sul  principio 
del  sec.  XI  allorché  cominciava  ad  allignarsi  negli 
animi  degli  Italiani  il  prurito  di  libertà  , e di  scuo- 
tere il  giogo  degli  Imperatori  Teutonici.  Comunque 
lia  , da  un  istroniento  del  joSx  rileviamo,  clic  esis<» 
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tevano  già  i fortalizii  di  Precipiano  perchè  dicesi 
stipulato  infra  castro  Precipiani , che  noi  diamo 
alla  luce. 

Ci  sia  permesso  di  far  osservare  di  volo  , che  se 
tal  istromento  fosse  stato  a notizia  dell’ immortai 
Muratori,  sarebbe  stato  senza  dubbio  inserito  nelle 
antichità  Estensi  e del  medio  Mvo.  Imperciocché 
comprendiamo,  che  Guidone  chierico  Marchese,  fi- 
glio del  fu  Alberto  Marchese,  che  vende  a Gervino 
la  sua  mezza  parte  dei  quattro  castelli  del  Tortonese 
„ infra  comitatum  Terdonensem  ; Grondona  , Catorba 
Mornese , e Nazano,  è uno  dei  discendenti  della  li- 
nea Estense  , e dei  progenitori  de  lla  linea  Mala- 
spina.  Tale  istromento  conferma  Popinione  del  Mu- 
ratori che  sino  dal  973  si  fosse  fatta  la  divisione  fra 
le  linee  Estense  , Malaspina,  e Pallavicina  , o Pela- 
vicina.  Questi  stessi  beni  toccarono  alla  linea  dei 
marchesi  Malaspina , e questa  porzione  spettava  a 
Guidone  figlio  del  fu  Alberto.  Quest’Alberto  già  di- 
viso dalli  Estensi  è probabilmente  il  proavo  , o l’aba- 
vo del  Malaspina  che  vedesi  mentovato  nella  divi— 
sione  e pace  Lunense  del  1134  > da  cui  discende  il 
celebre  Obizzone  Malaspina  che  difese  Tortona  nel 
11 55  contro  Federico  I.  Se  confrontasi  quest’ istro- 
mento con  quanto  scrive  il  Muratori  nelle  antichità 
Estensi  si  conferma  assai  bene  la  mia  osservazione. 


Ecco  l’origine  della  famiglia  Malaspina  che  si  dira- 
mò nella  Lunigiana , e nei  Tortonese.  Dai  Conradi 
discese  il  ramo  Tortonese  dei  Malaspina  Godiliasco, 
S.  Margarita  ecc.  , famiglia  altre  volte  riverita  per  la 
sua  potenza  , ed  ora  soltanto  per  l’antica  sua  nobiltà, 

Ritorniam’ ora  a Precipiano,  il  quale  a quest’e- 
poca era  già  castello,  locchè  dimostra  la  potenza 
degli  Abati , e le  ricchezze  del  monastero.  Crescen- 
do ancora  la  potenza  de’  Vescovi , estesero  il  loro 
dominio  sopra  città  e castelli , ma  anche  sopra  i più 
insigni  monasteri.  Ho  io  riportato  nelle  mie  anti- 
chità Tortonesi  un  bel  placito  tenuto  in  Milano 
Tanno  iia5  avanti  l’Arcivescovo  Olvico  per  deci- 
dere una  lite  tra  il  Vescovo  di  Lodi,  e quello  di 
Tortona  intorno  al  preteso  dominio  dei  monasteri 
de  Precipiano  et  S a viri  ione  3 dominio  che  i Vescov  i 
di  Lodi  avevano  già  dall’  anno  972.  La  sentenza  fu. 
data  in  favore  del  Vescovo  di  Lodi.  Questo  placito 
fu  confermato  da  altro  di  Robaldo  Arcivescovo  di 
Milano  successore  di  Olvico  in  favore  di  Giovanni  Ves- 
covo di  Lodi  contro  il  Vescovo  di  Tortona.  Il  placito 
dicesi,  actum  in  Palatio  Mediolanensi  an.  MCXL.  . . 
mense  Januario , Indictione.  . . e giace  ancor  inedito 
nell’Archivio  Santambrosiano  , di  cui  mi  fu  data  me- 
moria dal  celebre  mio  antico  fu  P.  Abate  Fumagalli. 

Nonostante  queste  sentenze  l’Abazia  di  Precipiano 
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passò  dopo  pochi  anni  sotto  il  dominio  e giurisdi- 
zione de*  Vescovi  di  Tortona.  Abbiamo  un  bellissi. 
mo  privilegio  di  concessione  del  Pontefice  Adriano 
IV  ad  Oberto  Vescovo  di  Tortona  dell’an.  MGLVII 
Id.  Aprilis  (a).  In  esso  conferma  pure  tutte  le  dona- 
zioni de*  Pontefici , Imperatori , e Re  d’Italia  alla 
Chiesa  Tortonese  , fra  queste  abbiamo  1’  Abazia  *S. 

Pelri  de  Precipiano Castrum  Precipiani  , et 

Abbatiam ■ in  ipso  castro  existentem  cum  omnibus  pos - 
sessionibus  suis . Tale  privilegio  venne  poscia  confer- 
mato da  Alessandro  III,  1*  an.  MCLXI  vii  Kai. 
Martìi , e successivamente  da  Innocenzo  III.  Da  una 
carta  autografa  inedita  dell’archivio  Santambrosiano  , 
comunicatami  dal  Ch.  fu  P.  Ab.  Fumagalli  9 rilevia- 
mo che  Oggerio  Abate  del  monastero  di  Precipiano 
pretendeva  di  sua  giurisdizione , e il  possesso  del  mo- 
nastero di  S.  Agata  di  Lemello  contro  Alberico  Ves- 
covo di  Lodi.  La  sentenza  fu  data  da  Pietro  Arci- 
prete di  S.  Maria  del  Monte  delegato  dal  Vescovo 
di  Torino  Arciprete  di  Milano , in  favore  del  Vesco- 
vo di  Lodi.  Il  Placito  dicesi  „ actum  in  domo  me- 
morati Milonis  Episcopi  anno  Domini  MCLXXIV 


(a)  Summarium  Juriiun  prò  temporali  juriidictione  Ecdetiae  Terdo- 


tenti. 
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die  ii  Septembris  indict.  vii  scriptum  per  Adóbardum 
lectorem  ex  mandalo  suprame morati  Domini  Episcopi 
quam  ipse  suo  sigillo  insigniri  prceccpit.  Possedera 
ancora  il  monastero  di  Precipiano  , il  monastero  di 
S.  Pietro  di  Gambaleana , ora  Gambarana  , e il  Prio- 
re era  legato  del  l’Abate  di  Precipiano  in  Episco - 
patu  Tortonensi  ; ciò  ricavasi  da  una  pergamena  au- 
tografa comunicatami  dal  Fumagalli  , in  cui  il  Prio- 
re  si  obbliga  di  pagare  censum  annuum  solidorum 
vi  denariorum  Mediolanensium  veterum  Episcopo 
Laudensi  secundum  ordinationem  D.  Gregorii  seu 
Innocentii  Papce  et  xxx  solidos  diete  monete  prò  v. 
annis  non  solutis  Alberico  Laudensi  Episcopo  , salvo 
ornili  alio  jure  Episcopi  Lauderisis  in  ilio  cenobio , 
vel  erga  Episcopum  Tortonensem.  La  carta  è del 
anno  MCLX  mens  . . . Mai  . . . Indict.  vm  cc- 
tum  in  domum  dicti  Episcopi  in  civitate  nova  de 
Laude.  Ego  Otto  Judese  ac  misus  tertii  Lotharii 
Imperatoris  , et  secundi  Conradi  Regis  scripsi. 

La  concessione  di  Precipiano  ai  Vescovi  di  Tor- 
tona fatta  dai  Pontefici  fu  confermata  nel  trattato 
di  pace  tra  la  città  di  Tortona  e Federico  I.  l’Eno- 
barbo  stipulato  P an.  MCLXXXIII  Indict . i.  pridie 
nonas  Februarii. 

Non  sapressimo  dire  come  e quando  il  monastero 
eli  Precipiano  dai  Benedettini  Bobbiesi  quivi  anti- 


camente  stabiliti  passasse  ai  monaci  di  S.  Vittore  di 
Milano.  11  fatto  si  è , che  abbiamo  una  bolla  inedita 
del  Pontefice  Celestino  , perdutasi  nella  passata  rivo- 
luzione ^ e di  cui  più  non  esiste  che  un  transunto 
nell*  indice  dell’  archivio  di  Torino.  La  bolla  dice3Ì 
Dat.  V.  Id.  Junii  MCXCVI  in  cui  il  „ Pontefice  ri- 
riceve sotto  la  protezione  „ ( perchè  questi  tempi 
cominciavano  a divenir  scabrosi  per  la  giurisdi- 
zione temporale  de*  Vescovi , e de’  monaster  ’)  « Apos- 
„ tolica  i Padri  di  S.  Vittore  di  Precipiano  e tutti 
„ i beni  giustamente  e canonicamente  posseduti  , e 
„ tutti  gli  altri  che  per  qualsivoglia  titolo  potessero 
„ acquistare  j e specialmente  il  luogo,  in  cui  resta 
„ il  loro  monastero  costrutto  con  la  villa  Castello 
„ e Parrocchia  di  Rivo  Doloso  col  le  decime  e sue  per- 
,,  tinenze , e capella  di  S.  Maria;  le  terre  nella 
v villa  di  Pompeiano,  la  villa  di  Nazarino  e Bra- 
„ dano  nella  valle  d’Arcade  colle  terre  e decime  di 
„ detta  valle  ; le  terre  di  Moregasso  ; la  villa  di  S, 
,,  Tommaso  , e le  terre  di  Frissinaria  colle  decime 
„ e pertinenze  ; le  terre  di  Vicalione  , le  terre  in 
„ Sulmano,  le  terre  di  Boraxi , la  villa  di  Ferno  , 
„ la  villa  di  Varinelta  , la  Chiesa  di  S.  Pietro  di 
?)  Salurnione  colle  caprile  di  S.  Michele,  S.  Sal- 
„ vatore  colla  Parrocchia  ; la  Chiesa  di  S.  Giacomo 
„ del  Ponto  collo  spedale  ; la  Capella  di  S.  Barto- 
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„ lomeo  della  Valcada  colla  Parrocchia  ; la  Pieve 
„ di  S.  Stefano  di  Redegabio  colla  Parrocchia , la 
„ Cappella  di  S.  Giorgio  di  Galizola  colla  Parroc- 
„ chia  , la  Cappella  di  S.  Martino  di  Palissola  colla 
„ Parrocchia  ; la  Cappella  di  S.  Maria  di  Vacarizia 
„ colla  Parrocchia  , la  Cappella  di  S.  Andrea  di 
)t  Bonarizia  colla  Parrocchia  ; la  Cappella  di  S. 
„ Andrea  Rivodoloso  ; la  Cappella  di  S.  Salvatore 
„ di  Pralongo  colla  Parrocchia  , la  Cappella  di  S. 
„ Eusebio  di  Variuella  colla  Parrocchia  ; la  Cap_ 
„ pella  di  S.  Pantaleone,  la  Cappella  di  S.  Martino 
}>  di  Gazio  ; la  Cappella  di  S.  Maria  di  Vicalione  , 
i)  la  Cappella  di  S.  Ambrogio  di  Graiolato  , la  Cap- 
),  pella  di  S.  Pietro  di  Gambaleana  , la  Cella  di  S. 
„ Paolo  di  Sartirana  , e queste  tutte  colle  decime, 
„ ed  altre  pertinenze  con  diversi  privilegi  spirituali.,. 
Preziosa  è questa  memoria,  perchè  ci  fa  conoscere 
i beni  che  possedeva  il  monastero  , patrimonio  assai 
pingue , poiché  le  Parrocchie  e Cappelle  avevano 
annessi  ampi  beni  stabili , ville  e decime.  Chi  c pra- 
tico di  tutti  questi  luoghi , facilmente  comprende 
che  tutte  le  circonvicine  montagne  al  Sudest  appar- 
tenevano colle  lor  ville  a questi  monaci.  Da  questa 
Bolla  comprendiamo  pure,  che  nel  1196  l’isola  di 
Precipiano  conteneva  Villa  e Castello  , locchè  ab- 
biane già  osservato  da’  altri  più  antichi  monumenti. 
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La  Bolla  di  Papa  Celestino  fa  confermala  ria  altra 
di  Leone  X d’unione  del  monastero  di  S-  Pietro  di 
Preeipiano,  Diocesi  di  Tortona  5 a quello  di  S.  Vit- 
tore di  Milano  Dal.  pridie  Kalend.  Mai  MDXXI 
anch’essa  inedita  e perduta  nella  passata  rivoluzione. 
Quanti  altri  beni  stabili  possedesse  questo  monastero 
lo  rileviamo  da  altra  pergamena. 

Essendosi  Tortona  in  vigor  del  trattato  di  pace 
colìTmperatore  Federico  , confermato  poscia  nella  ce- 
lebre pace  di  Costanza,  messa  in  libertà,  come  le 
altre  città  d’Italia  , cominciò  a poco  a poco  a trin- 
ciare , giusta  l'uso  delle  città  libere  , l’autorità  tem- 
porale de’Vescovì  Tortonesì  , già  primati  Principi  , e 
Conti  del  Regno  d’Italia.  Perciò  i Vescovi  di  Torto- 
na  ne  susseguenti  tempi  dovettero  o per  politica  , o 
per  forza  cedere  molti  castelli  alla  città  , la  quale 
per  mezzo  dei  Consoli  prestava  bensì  il  giuramento 
dì  vassalagio  , e di  fedeltà  ai  Vescovi , ma  frattanto 
loro  toglieva  or  l’uno  or  l’altro  castello.  Perciò  ve- 
diamo  che  Federico  I.  con  diploma  del  ii83,  Fede- 
rico II  nel  isao,  ed  Enrico  VII  nel  roii  > confer- 
marono al  Comune  di  Tortona  il  Castello  di  Pre- 
cipiano  , con  tutte  le  sue  giurisdizioni.  Così  prima 
gli  Abati , e poi  i Vescovi  andarono  insensibilmente 
colla  lor  potenza  perdendo  il  dominio  di  Preeipiano 
restan do  sottoposto  alla  giurisdizione  dei  Consoli 
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rappresentanti  il  Comune  dì  Tortona.  Sappiamo  in- 
fatti dall'anonimo  cronista  Tortonese,  che  nel  1211 
ai  5 di  Gennaro,  i Castellani  di  Serratile  giurarono 
fedeltà  a Tortona  in  forma  come  tanno  i Castellani 
di  Monteacuto,  Varineìla,  Precipiano,  Pompejano  , 
c di  Summaripa  , cinèdi  tenere  e custodirei  castel- 
li, luoghi,  e giurisdizione  di  buona  fede  ad  utile  6 
cd  onore  della  città  di  Tortona.  Ecco  le  terre  e cas- 
telli dei  Monaci  , già  da  qualche  tempo  sottoposti 
al  dominio  dei  fortonesi. 

Ma  giacché  qui  per  la  prima  volta  citiamo  il 
cronista  anonimo  Tortonese  , e che  dovremo  £re~ 
quentenpmte  servirsi  della  sua  autorità,  ci  sia  per- 
messo di  far  conoscere  brevemente  la  sua  cronaca, 
e qual  fede  possa  meritare.  L’  Autore  è cittadino 
Tortonese,  e scrisse  la  sua  s'oria  tra  il  1578,  e il 
i5go  avendola  dedicata  , o diretta  alla  Regina  Chiis- 
tierna  abitante  in  Toitona.  Il  suo  MS.  autografo  e- 
siste  nel  Regio  Archivio  di  Milano,  e che  fu  dis- 
sotterrato dalle  tenebre  dall’ erudito  Sig.  Michele 
Daverio  , al  quale  mi  raccomandai  a fine  di  comu- 
nicarmi le  memorie  di  Tortona.  La  cronaca  comin- 
cia dall’ Ali.  11 55  , c termina  nel  i33o  Quanto  sia 
preziosa  tal  cronaca  Tasti  il  dire  che  è feconda  di 
buone  memorie  a noi  affatto  ignote  , e che  si  sareb- 
bero estinte  , se  non  ce  le  avesse  conservate  P ane- 
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r,imoTortone«e.  Non  asserisce  fitto  che  non  sìa  ap- 
poggiato a’  monumenti  autentici  , in  parte  da  me 
tratti  alla  luce.,  e ohe  in  parte  noi  ora  indarno  cor- 
chiamo. Non  possiamo  abbastanza  esprimere  le  ob* 
bligazioni  che  abbiamo  al  medesimo  d’  averci  con- 
servato tante  belle  memorie.  Se  fosse  stato  cognito 
al  Muratori  , n’avrebbe  fatto  gran  conto  fra  gli  Scrit- 
tori <3 ' Italia.  Pensava  di  pubblicarlo  con  il  Cartula- 
3 io  inedito  di  Tortona  in  fine  di  questa  dissertazio- 
3ie  , ma  sento  che  mi  previene  il  mio  amico,  e con- 
cittadino Sig.  Avvocato  Ludovico  Costa  , erudito  rac- 
coglitore delle  patrie  antichità  , onde  a lui  lasciamo 
la  cura  di  far  le  osservazioni  su  questa  pregevole 
cronaca  , che  tra  poco  sarà  alla  luce. 

Nelle  guerre  poi  tra  Tortona  e Genova  nel  12,2,5 
i Genovesi  presero  , saccheggiarono  e distrussero  in 
parte  il  castello  di  Preci  piano.  Mentre  i Genovesi 
perdevano  il  tempo  a distruggere,  i T<  rtonesi  di 
concerto  colli  Alessandrini , tentarono  di  sorprendere 
i Genovesi  , i quali  però  stando  all’erta  , si  diedero 
alla  fuga.  I Tortonesi  però  troncando  la  strada  Pos- 
tumia  , e gli  Alessandrini  quella  di  Gavi  gli  rin- 
chiusero da  due  parti  entro  i monti  , e non  solo  tol- 
sero  a questi  la  preda  , ma  anche  uccisero  28  uomini 
d’arme  , e fecero  prigionieri  4°°  soldati.  11  castello 
però  fu  ristabilito  , anzi  da  due  pergamene  dell’anno 
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i3^g  sa  ottobre  , e i 36 5 3i  Luglio  , comprendiamo 
che  in  Precipiano  ertivi  secondo  1*  uso  de’ tempi  il 
Gattello  inf«  riore , e il  supcriore.  Per  castello  in- 
feriore intei  de  vasi  tutto  il  recinto  delle  fortifica- 
zioni d’intorno  alla  villa  , ossia  all’isola,  o scoglio 
calcare  , formato  di  muro  di  circonvallazione,  intra* 
mozzato  di  torri  , e il  tutto  fornito  di  merli  e pinne, 
entro  cui  contcnevasi  e la  villa  e il  castello  supe- 
riore. Nel  luogo  più  alto  poi  dell’isola  verso  sirocco 
sulla  punta  vi  esisteva  il  castello  superiore  o rocca, 
che  ordinariamente,  secondo  l’uso  de’tempi  , era  uu 
quadrato  cinto  da  alte  toni,  e circonvallato  di  fos- 
sa , o per  lo  meno  intersecato  dal  castello  inferiore 
per  mezzo  d’un  fossato  con  porta  , postero  la  , e ponte 
levatoio.  Abbiam  detto  che  dentro  il  recinto  del 
castello  in  foriere  circondato  di  mura  contenevasi  la 
villa  , e bisogna  argomentare  , che  quivi  esistesse 
nel  secolo  xiv  una  popolazione  di  qualche  riguar- 
do, poiché  aveva  il  proprio  consiglio  degli  Anziani, 
il  proprio  Podestà  , e che  questi  comandavano  , e 
disponevano  della  pace  e della  guerra.  Ciò  rilevasi 
dalle  pergamene.  In  una  del  1840  abbiamo,  che 
era  vi  stata  guerra  tra  i Tortonesi  , e gli  uomini  di 
Frecipiano  , e quindi  ai  i3  di  Giugno  si  trovarono 
i consiglieri  super  porta  dirti  lori  ubi  fìunt  consrilia 
dicti  loci  j in  pieno  et  generali  consilio  homi, ‘min 
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'predirti  loci  , .si  st I piilcS  la  pace  con  autorizzazione 
però  dell'Abate  del  monastero.  In  un’altra  del  i36i 
troviamo  mi  D ominu s A nhroxius  Saronus  potestas 
Precipiani.  Dal  l'autorizzazione  d«jU5  Aliate  alla  pace 
coi  Fortonesi  rileviamo  che  gli  Abiti  del  monastero, 
come  Conti  di  Precipiano  c sua  giurisdizione,  ave- 
vano parte  del  principal  dominio  ed  autorità  sopra 
il  popolo.  Vediamo  pure  che  nel  castello  superiore  , 
che  propriamente  chiamavasi  rocca,  gli  Abati,  a 
nome  del  monastero , tenevano  il  Castellano,  come 
rilevasi  da  un  istromento del  1 449  TI  Giugno,  stipu- 
lato « in  claustro  monasteri  S.  Petri  de  Precipiano 
dominus  frater  Renedictus  de  Pelatis  de  Castelatio 
jwior  , procurator , et  negotiorum  gestor  reverendissi- 
mi domini , domini  Cardinalis  de  Rampinis  ( Tor- 
tonese  Vescovo  della  sua  patria  , e poi  Arcivescovo 
di  Milano  ) dà  a nome  di  questi  rinvestitura  di  certi 
beni,  fra  i testimonii  trovasi  „ Germaninus  Ratus 
de  Opizonibus  roche  dirti  monasterii  Castelanus  fUius 
Ugeti.  L'autorità  degli  Abati  andò  poi  affatto  in  de- 
cadenza , e il  castello  di  Precipiano  nelle  susse- 
guenti guerre  dei  secoli  xiv , xv  e xvi  tra  i Tor- 
tonesi , e i Marchesi  di  Monferrato,  che  occuparono 
Arquata  , Stazzano,  Precipiano  e Serravalle,  e tra 
i Tortonesi  e i Genovesi,  fu  preso  e ripreso  a vi- 
cenda. In  tali  guerre  , e nel  cambiamento  politico 
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de9  differirti  s4nti  e governi  } subì  la  stessa  sorte, 
comune  ai  castelli,  cioè  fu  affatto  distrutto,  ed 
ora  non  sopravanzano  che  i ruderi  , che  possiamo 
chiamargli  avanzi  dell’antica  Libarna  : ai  monaci 
Benedittiui  furono  sostituiti  gli  Olivetani  sotto  S. 
Pio  V , e gli  Abati  ritennero  il  titolo  di  Conti 
di  Varinella  : furono  poscia  aboliti  da  Vittorio 
Amadeo  III  Re  di  Sardegna  $ avendo  venduti  i 
beni  e il  monastero.  Ora  è affatto  sparita  la  popo- 
lazione , l’isola  è ridotta  a coltura  , ed  altro  non 
ci  resta  che  il  tempio  sotterraneo  longobardico  con 
sopra  una  superba  Chiesa  , che  va  rapidamente  di- 
struggendosi (n).  Il  Monastero  , edificio  assai  bello 
e grandioso  del  secolo  passato,  sussiste;  ma  trascu- 
rato comincia  minacciar  rovina.  Così  col  giro  di 
pochi  anni  si  vanno  a spegnere  gli  antichi  avanzi  t 
e la  memoria  dell’esistenza  di  Precipiano. 


(a)  Pensava  di  trarre  un  esatto  disegno  del  tempio  sotterraneo 
mentre  scrivo  dalla  disperazione  de’proprietarii  fu  demolito  per  ren- 
derne il  materiale  di  costruzione  , consistente  in  pezzi  quadrati  di 
calcare  , colonne,  capitelli,  mosaico,  tutti  pezzi  di  Libarna.  Cosi 
spari  il  prezioso  ed  unico  monumento  dell’antichità  e pietà  Longo- 
bardica , esistente  nella  diocesi  Tortonese. 
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V. 

Castello  d’Arquata. 


L’altra  terra  , che  risorse  colle  rovine  di  Libarna  t 
è Arquada  , ora  Arquata  , e volgarmente  Arquà  t 
perchè  contiene  ne’suoi  edifizii  , e nelle  vestigia  del 
suo  grandioso  castello  gran  parte  del  materiale  della 
distrutta  città.  Anche  lo  stesso  aveva  prima  di  me 
osservato  il  eh.  P.  Beretti  ^a)  , il  quale  riflette  al 
proposito  di  Libarna  , che  ad  Austrum  Arquatum  , 
nunc  Arquà , quod  vel  vetus  Libarna  „ vel  ex  eius 
ruderibus  excitatum.  „ Restava  situata  la  terra  d’ Ar- 
quada , or  borgo  di  qualche  riguardo,  sulla  via 
Postumia  al  sirocco  di  Lbirna,  nella  distanza  di 
circa  seicento  metri  da  questa  città.  Il  borgo  pro- 
priamente esiste  ai  piedi  del  colle  chiamato  altre 
volte  Aventino,  ora  Ventino,  e il  castello  , o rocca 
esisteva  su  di  un  alto  scoglio  del  sudd-t.to  c<  Il  . 
Questa  collina  dilungava*!  dalla  città  , cioè  da  lebecc  ) 
verso  sirocco  sino  al  piano  di  Rivodoloso,  ora  Ri- 


(a)  Diss.  clirorograph.  sect.  X1Y  ap.  Murat.  R.  J.  S. 


garoso.  Cor gliiV tturai  nelle  mìe  antichità  Tortouesi, 
che  Arquada  fe>  e così  detta  da  Arcus  Aquarum  , o 
da  opus  Arcuatiun  , perchè  quivi  vedovatisi  nell’alveo 
della  Scrivia  gli  avanzi  dei  grandi  e larghi  pilastri  , 
che  sostenevano  Pacquidotto  proveniente  dalle  mon- 
tagne verso  il  sud-est,  e che  conduceva  l’acqua  a 
Tortona  , opera  veramente  degna  soltanto  della  ma- 
gnificenza romana.  Non  mi  richiamai  allora  alla 
memoria  , che  il  Muratori  nella  antichità  de  medio 
Avo , nelle  Estensi,  e nella  grand’opera  S.  R.  I. 
pubblicò  diversi  non  pochi  monumenti  , da’quali  ri- 
leviamo, che  v’  erano  più  luoghi  in  Italia,  e spe- 
cialmente nella  Lombardia  col  nome  Arquada  , de- 
nominazione nata  soltanto  ne’seeoli  di  mezzo  , e che 
la  trassero  dalla  loro  situazione  umida  , pantanosa, 
o dalla  vicinanza  de* stagni  d’acqua.  Checché  ne  sia 
però  osservai  tanto  da  Liburna  ad  Arquata  , quanto 
da  questo  luogo,  che  si  estende  sulle  sponde  della 
Scrivia,  e verso  Sirocco  sulla  Postumia , i ruderi  di 
lavoro  Romano;  tocche  ci  dimostra,  che  ai  tempi 
Romani  tal  luogo  dell’agro  Libarnese,  comeche  vi- 
cino alla  città  era  abitato  sott’ altro  nome,  senza 
dubbio  , proprio  e secondo  lo  stile  de’tempi  romani. 
Infatti  la  villa  di  Pompeiano  a piedi  d^l  colle  A- 
ventino  , sul  quale  aveva  il  proprio  castello  , o rocca 
i5o  metri  in  circa  lungi  d’Arijuata  verse  sirocco  e 
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F ivodoloso  3 I (li  mi  ruderi  affatto  scovati  <70  anni 
sono,  per  rendere  quel  fertile  piano  a coltura,  c.  'a 
sua  antica  denominazione  romana  , dimostra  che  mi  ivi 

' i 

estendevasi  la  popolazione  Libarnese.  Forse  la  villa 
di  Pompeiano,  che  sussisteva  ne’ secoli  di  mezzo  y 
come  abbiamo  da  più  memorie,  era  un  pago  del 
, Libamele  , situato  a piedi , e sul  colle  dell’ A ventino. 

Arquada  era  già  Castello  d l Tortonese  circa  la 
line  del  sec.  xx.  L’eruditissimo  inio  amico  fu  P.  Ab. 
Fumagalli  , mi  somministrò  dal  Archivio  Ambrosia» 
no  una  memoria  tratta  da  un  inedito  Diploma  di 
Carlo  III  il  Grosso,  col  quale  conferma  al  Monas- 
tero Ambrosiano  tutti  i suoi  beni,  e gli  fa  diverso 
donazioni,  fra  le  quali  si  legge  Castrini  quoti  no- 
min  a tu  m Arquacìci  manere  in  Epìscopo  tu  T or  fonemi  . 

et  simitiler  dono  in  Episc&palu  Tcrdonensi 

Caslrum  unum  quod  nominatur  Arquada  cum  omni 
honore  , cum  servis  3 et  ancilis  , cum  pratis  3 pascm  s 9 
sii  vis  ecc.  I!  diploma  formato  col  proprio  monogram- 
ma dicesi  Datum  xii  Kal.  Aprilis  anno  ab  incar~ 
natione  Domini  DCOCLXXX.  Indict.  XIII  anno 
renai  eìusdem  Caroli  in  Francia  IV , in  Italia  I 
a cium,  Papié. 

Possiamo  pertanto  credere  , che  il  castello  di  Ar- 
quada sia  stato  fondato  dai  Conti  di  Tortoli*  col  con- 
senso, ed  a nome  degli  Imperatori  e Re  d'Italia  * 
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secondo  l’uso  di  quei  tempi.  Passò  poi  nel  sec.  xi 
il  Castello  d’Arquata  dal  Monastero  Ambrosiano  in 
potere  dei  progenitori  degli  Estensi.  Ciò  ce  lo  di* 
mostrano  i frammenti  di  un  diploma  del  1077  di 
Arrigo  III  fra  glTmperatori , e IV  fra  i Re  di  Ger- 
mania. Col  suddetto  diploma  conferma  tutti  i beni 
Allodiali , e diritti  che  possedevano  i due  fratelli 
Ugo  e Folco  figliuoli  del  Marchese  Azzo  lì  nelle 
diverse  contee,  e fra  le  altre  ,,  In  Comitatu  Terdo- 
nensi  , Sale  , Nazanum , Arquada  , et  quidquid  ipse 
Marchio  Aczo  jnre  possidet  „ et  jure  possidere  debet 
(a).  Che  in  fatti  i progenitori  degli  Estensi  posse- 
dessero anche  prima  le  stesse  terre  con  altre  nel 
mentovato  diploma  3 lo  ricaviamo  da  un  altro  istro- 
mento  del  io33  ai  io  Giugno  , con  cui  Adalberto 
Marchese  fratello  di  Ugo,  ed  Azzo  I Marchesi,  il 
qual  Ugo  era  anche  Conte  di  Tortona,  fonda  il 
Monastero  di  S.  Maria  di  Castiglione  „ Nos  ipsi 
Adalbertns  Marchio  filius  bone  memorie  Otberti  item - 
que  Marchionis  ,et  Adeleyda  jugalibus  fdia  quondam, 
Bosoni  Comitis  quee  professa  sum  ex  natione  mea, 
lege  vivere  Alamannorum  , sed  nunc  prò  ipso  viro 
meo  lege  vivere  videor  Longobardorum  , ipso  namque 
jugale  , et  Mondoaldo  meo  mihi  consentiente  3 et  su * 


(a)  Murat,  Antich.  Est.  Part.  E'C.  VII, 

J2h 
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per  confirmante , et  uria  curri  n'otitia  domirii  Ugboni, 
Marchiònìs  , et  Comitis  hujus  Comitatu's  Terdonensis , 
in  cufus  presentici  dona  al  suddetto  Monastero  por- 
zione di  diverse  terre  poste  in  differenti  contee  , fra 
le  quali  infra  civitatem  T erdononsènì  ....  in,  Comitatib 

Tertónensi  Nazano\  Sala Vieti picofo  , Azano  , 

Rovereto  , M antico  , Gavi  P alaude  , Castronovo  > 

JVoceto  ; anteposito  qiiinque  cdsfris • cottst ructas 

in  locos  , et  fondas  Castellarlo  , quee  est  in  loco  Gavi  9 

Tufrieella  que  est  prope  Marenico Actum  Na - 

zario  qui  dicitur  Campixcunò.  Oradicesi  Campanino  7 
die  formava  la  Pieve  e villa  del  Castello  di  Nazario, 
luogo  ora  distrutto , ove  soltanto  sussiste  l’ antica 
Pieve  di  Campi^euno  , e si  vedono  le  Vestrgia'  della 
villa.  Le  terre  poi  , (die  gli  Estensi  possedevano  sul 
Tortonese  iti  vigore  del  testamento  di  O’berto  ObizO 
Marchese  Estense  fatto  P anno  1060  v Reti.  Febrn. 
Indici,  xiii  dovevano  passare  al  Vescovo  di  Tortona, 
se  moriva'  il  medesimo  , e il  pròprio  suo  figliuolo 
Alberto  senza  prole  maschile;  ma  siccome  queste 
Alberto  ebbe  altri  figliuoli  , così  le  indicate  terre 
rimasero  negli  Estensi.  E’  da  osservarsi  , col  Mura- 
tori , che  benché  gli  Estensi,  i Ma  laspina  ed  i Pe- 
lavicini  avessero  fatto  fin  dal  sec.  1&  divisione 
del  loro  ampio  patrimonio  , pure  le  due  linee  Estensi 
e Malaspina  tennero  i loro  beni  e luoghi  in  cormi- 
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nione  sino  alla  pace  Ltmense  del  1134  donde  si  se- 
parò il  ramo  Malaspina,  chiamato  da  Pier  Diacono 
Marchio  Ligurice  per  la  sua  potenza  ed  estensione 
de’suoi  stati,  padre  del  famoso  Oppizzone  Malaspina 
che  difese  Tortona  nell’assedio  di  Federico  l’Eno- 
harbo.  Ai  Malaspina  passarono  diverse  di  queste  terre 
specialmente  Nazano  colle  circonvicine  della  valle 
di  Stafferà  * quelle  della  valle  di  Bolbera  , di  Scrivia  , 
e diverse  delle  montagne  Tortonesi  , specialmente 
verso  il  Sud.  Gavi  e il  Castello  di  Pallodio  con  al- 
cune delle  terre  vicine  passarono  ai  Marchesi  di  tal 
nome  , ed  esaminando  gli  antichi  monumenti  dei 
diversi  archivii  d’  Italia  mi  venne  un  gran  sospetto 
che  gli  antichi  Marchesi  di  Gavi  e Pallodio  si  di- 
ramassero dai  Malaspina.  Per  lo  stesso  motivo  ho 
pure  sospetto  che  la  potente  famiglia  dei  Marchesi 
Spinola  si  diramasse  dai  Malaspina  sino  dal  sec.  x 
da  qualche  Oberto  , e certamente  non  posso  ammet- 
tere così  facilmente  la  loro  origine  dalla  Germania 
benché  approvata  dal  Senato  di  Genova  circa  la  me- 
tà del  sec-  xvi,  perchè  a que’  tempi  la  critica  non 
sapeva  ancor  discernere  in  materia  di  origine  di  fa- 
miglie tanto  oscure  e favolose  appena  che  arriviamo 
al  sec.  x (a).  Così  il  ceppo  Estense  fu  fecondo  di 


(a)  Nell’esaminare  le  memorie  de’secoli  di  mezzo,  mi  venne  un  forte 
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potenti  famiglie  in  Italia , e in  Germania  dei  Re 
di  Baviera  , e delle  linee  Brunsivich,  Aauover  e Lu< 
nebourg , oggi  regnanti  in  Inghilterra, 


sospetto , che  i progenitori  degli  Spinola,  altro  non  siano,  che  un 
ramo  dei  Malaspina.  Infatti  noi  Tediamo  , che  nei  secoli  di  mezzo 
molte  terre  e luoghi  specialmente  nella  Valle  di  Scrivia  già  apparte- 
nenti agli  Estensi,  e ai  Malaspina  erano  posseduti  dagli  Spinola.  Un 
ìi  riguardevole  patrimonio  non  poteva  passare  agli  Spinola  se  non  per 
via  di  divisione  coi  Malaspina:  osserviamo  pure  dagli  annalisti  antichi 
di  Genova  , e da  altri  monumenti , che  i nomi  degli  Spinola  sona  Co» 
rouni  alli  Malaspina,  come  gli  Oberti  , Guidi,  Obicini,  Conradi  ec. 
nomi , che  come  avverte  il  Muratori,  passavano  da  uno  stipite  all’altro. 
Inoltre  osservai  , che  l’antico  stemma  degli  Spinola  rappresentante  la 
spina  , è affatto  comune  all’antico  dei  Malaspina.  Onde  sembra  pro- 
babile il  sospetto,  che  gli  Spinola  siano  una  diramazione  dei  Malaspina. 
sul  principio  del  sec.  xr  , ovvero  sul  fine  del  sec.  x. 

Nè  osta  la  storia  di  questa  fanrrglia,  nè  l’albero  genealogico  degli 
Spinola  approvato  dal  Senato  della  Repubb.  di  Genova  circa  la  metà 
del  sec.  xvi  secondo  il  quale  gli  Spinola  discendono  dalla  Germania. 
I Senatori  di  quel  tempo  non  erano  obbligati  ad  esser  letterati  e cri- 
tici. Non  ignoro  la  mania  di  molti  scrittori  di  attaccare  le  nobili  fa- 
miglie italiane  a qualcheduna  della  Germania , senza  di  che  pare  che 
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Cominciando  poi  le  citta  d’Italia  a mettersi  in 
libertà , ed  insieme  ad  aumentare  la  loro  potenza  , 
ed  a misura,  anche  l’ambizione,  a poco  a poco  fecero 
decadere  la  potenza  de’  piccioli  Signori.  Tortona  non 
volendo  esser  da  meno  delle  altre  città  libere,  an* 
eh’  essa  s’impadronì  di  molte  terre , e solo  si  sosten- 
ne la  potenza  dei  Malaspina  , fra  quali  e la  città 


una  famiglia  italiana  non  possa  aver  lustro  d’antichità  e di  nobiltà.  In 
somiglianti  originarie  diramazioni  mancano  poi  le  prove  , molto  più 
se  si  accostiamo  al  sec.  x.  Infiniti  per  cosi  dire  sono  gli  esempj  di 
tali  diramazioni  , che  si  possono  produrre,  1’  origine  delle' quali  gli 
scrittori  andarono  a cercare  in  Germania  senza  sodo  fondamento. 

Non  ha  guari,  ohe  qualche  recente  scrittore  seguendo  alla  cieca 
altri  anteriori,  e senza  esaminare  meglio  gli  antichi  monumenti, 
trasse  l’origine  di  una  reale  famiglia  dominante  in  Italia  da  un  Prin- 
cipe di  Germania.  Io  non  posso  aderire  a tale  opinione,  mentre  si 
potrebbe  più  facilmente  trovar  le  prove  di  una  maggiore  antichità  , 
di  dominio  e di  origine  nei  Rè  di  Provenza,  come  già  osservarono  i 
Signori  D’  Hozier  , e Dubouchet.  Inoltre  le  prove  prodotte  per  di- 
mostrarla discendente  dalla  Germania  ben  esaminati  gli  antichi  scrit- 
tori pubblicati  da  Lebnizio  , da  se  stesse  svaniscono.  Su  questo  ar- 
gomento spero  di  intraprendere  un  esame  , e investigare  le  memorie 
non  solo  di  questa,,  ma  anche  di  altre  illustri  famiglie. 
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furonvi  dipoi  frequenti  guerre.  Arquata  fu  uno  dei 
Castelli  che  sino  dal  principio  del  sec.  xi  era  soggetto 
al  dominio  dei  Tortonesi.  Infatti  allorché  Federico  I 
cinse  d’ assedio  Tortona  nel  n55,  s’impadronì  anche 
di  diversi  Castelli  del  Tortonese  , fra  i quali  di  Poz- 
zolo , Novi,  Serravalle  ed  Arquata.  I Pavesi  che 
tenevano  il  partito  dell’Imperatore,  vi  posero  il  loro 
presidio,  e tennero  occupati  i Castelli  presi  sino  ai 
24  di  Giugno  del  1 iò5  , in  cui  fu  stipulato  il  trattato 
di  pace  tra  i Tortonesi  e Pavesi  , di  cui  ora  pub- 
blichiamo un  bellissimo  frammento  , che  c’è  rimasto. 

In  seguito  a questa  pace  , appena  che  fu  restituito 
ai  Tortonesi  il  Castello  d’ Arquata  , certo  Ospinello 
se  ne  rese  Signore  , ignorandosi  come  , e per  qual 
dritto.  Essendo  però  Tortona  in  questi  tempi  una 
Repubblica  debole  ; poiché  cominciava  a risorgere 
da  due  successive  distruzioni  , indusse  tutti  i Signo- 
rotti, più  colla  politica,  che  colla  forza  a cedere  i 
Castelli  , che  eransi  usurpati  nell’  intervallo  delle 
sue  calamità  , della  guerra  con  Federico,  e dello  stato 
di  debolezza.  Quindi  è che  nel  1179  per  via  di  com- 
pra ricuperò  Arquata  da  Ospinello,  obbligandosi 
questi  ad  abitare  in  città.  Ciò  rileviamo  da  un  is- 
tromento  inedito,  che  ora  produciamo  alla  luce: 
avendo  in  tal  guisa  i Tortonesi  ricuperato  il  Castello 
d’Arquata  , nel  susseguente  trattato  di  pace  del  n83 
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fra  rimperator  Federico  o i Tortonesi , fu  a questi 
confermato  il  possesso  insieme  agli  altri  Castelli  del 
Tortonese.  Questo  trattato  fu.  ratificato  nella  pace 
di  Costanza  , e dai  susseguenti  Imperatori. 

Nonostante  la  compra  fatta  da  Tortonesi  di  Ac- 
quata dagli  Ospinelli  , sappiamo  dall’anonimo  Cro- 
nista Tortonese  che  nacque  discordia  fra  i medesi- 
mi, e fra  diversi  altri  Castellani,  che  insorsero  con- 
tro il  Comune  di  Tortona  , e perciò  nel  119.2.  i Cas5- 
tcllani  di  Mongiarclino , di  Beiforte  , di  Grondona, 
di  Montaldo  , di  Acquata,  di  Montecwco  giurano  e 
sottomettono  i loro  Castelli  alla  città  , e promettono 
di  far  guerra  a suoi  nemici.  Quanto  scrive  il  Cro- 
nista Tortonese  resta  confermato  da  un  Fellissimo 
trattato  inedito,'  che  ora  diamo  alla  luce^di  pace  e 
concordia  fra  diversi  Castellani  col  Comune  di  Tor- 
tona , stipulato  li  8 Giugno  1 rqa.  Vediamo  che  fra 
i Castellani  , un  Signor  Capine  Ito  e suoi  nipoti  d’Ar- 
quata  giurano  di  abitare  nella  città  di  Tortona  , si 
sottomettono  alla  volontà  dei  Consoli  come  gli  altri 
cittadini  , con  il  loro  Castello  , ritenendo  però  una 
specie  dì  dominio.  Gli  uomini  di  Arquata  come 
quelli  degli  altri  Castellani  si  obbligano  di  pagare 
il  giogatico  annuale,  cioè  due  soldi  per  ciascun  pajo 
di  buoi  , e dodici  denari  per  cia.scnn  operajo.  Anche 
nel  12.o5  ai  16  di  Settembre  9 siccome  scrive  il  Cro- 
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nista  Tortonese  , gli  uomini  e consiglieri  d’Arquata 
fecero  un’  altra  convenzione  coi  Consoli  di  Tortona  , 
obbligandosi  di  pagar  al  Comune  in  perpetuo  il 
giogatico  j,  cioè  soldi  6 imperiali  di  Milano  per  pajo 
di  buoi  ; e denari  sei  per  ciascun  opera jo. 

Nel  i il  i come  rileviamo  da  una  carta  inedita 
suscitossi  la  guerra  fra  i Signori  del  Castello  di  Gron- 
dona » e li  Signori  d’Arquata , per  motivo  della  stra- 
da, e di  certi  altri  fatti.  I Signori  , e i Militi  di 
Grondona  fecero  un  compromesso  nei  Consoli  di  Tor- 
tona a fine  di  conseguir  la  pace. 

Abbiam  di  sopra  osservato , che  i Tortonesi  la- 
sciarono agii  Ospinelli  una  specie  di  dominio  feu- 
dale sopra  il  Castello  e villa  d’Arquata  : perciò  nel 
jaiq  ai  i5  di  Gennari  con  istromento  accennato  dal 
Cronista  Tortonese,  Anseimo  confessa  e protesta  di 
avere  il  feudo  del  luogo  di  Arquata  dal  Comune 
di  Tortona  , e di  esser  tenuto  a far  gli  eserciti  e 
cavalcate,  a spazzar  i fossati,  ed  a pagare  il  gioga- 
tico : nello  stesso  anno  il  Comune  di  Tortona  acquistò 
da  Anseimo  e Guglielmo  fratelli  Ospinelli  d’ Ar- 
quata , e da  Andrea  Massa  la  quarta  parte  del 
luogo  , Villa  e Castello  d’Arquata  con  tutte  le  sue 
pertinenze  e giurisdizione. 

Insorsero  poscia  le  guerre  tra  Tortonesi,  Alessan- 
drini , Marchesi  Mulaspina  alitati  contro  i Genovesi, 
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I Milanesi  sempre  fedeli  alleati  di  Tortona  s’interpo- 
sero per  la  pace , come  ricavasi  da  un  bellissimo 
istromeuto  di  pace  che  noi  pubblichiamo , stipulato 
ai  5 di  Aprile  (lei  122 8.  In  esso  gli  Ambasciatori 
di  Milano  ordinano,  e vogliono  che  gli  Ambascia- 
tori  di  Genova  debbano  pagare  fra  tutto  il  giorno 
i Soldati  d’Àrquata  , altrimenti  dissero  , che  i Tor- 
tonesi  avrebbero  pagato,  perchè  volevano  che  nei 
susseguente  venerdì  fosse  distrutto  il  Castello  d’Ar- 
quata  per  mezzo  de’Tortonesi.  Fanno  altri  precetti 
ai  Marohesi  Malaspina  , ed  agli  Alessandrini.  Si  co- 
manda ai  Tortonesi  e Genovesi , che  dentro  otto 
giorni  si  portino  a Milano  per  sentire  altre  determi- 
nazioni : ordinano  infine  ai  Tortonesi  di  non  dar  il 
guasto  nè  alle  biade  , uè  alla  Villa  di  que’  d’Arquata  , 
e che  niente  debbano  strasportare  tanto  dal  Castello  , 
quanto  dalla  Villa  senza  licenza  de’proprietarj. 

La  mediazione  de’Milanesi  non  ebbe  effetto  du- 
revole, e veggiam’anzi  continuare  contrasti  e guerre 
tra  i Tortonesi  e Genovesi  a cagione  del  Castello 
d’Arquata,  che  non  fu  demolito  come  si  era  ordi. 
nato,  ma  bensì  fu  a vicenda  tolto  e ritolto,  (a)  An- 
che i Marchesi  di  Monferrato  se  ne  impadronirono 
scacciando  i Genovesi , ma  loro  lo  ritolsero  i Tor- 
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(a)  PallaTiciao  Giulio  Annal.  Genov. 
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tonesi.  Per  questa  ragione  continuò  la  guerra  dei 
Tortonesi  coi  Genovesi , che  ei  erano  impadroniti  di 
Arquata  sino  al  12,38  in  cui  furono  eletti  Tibaldo 
della  Cavanna  , ed  Alessio  da  Milano  per  parte  de5 
Tortonesi , Guglielmo  Piccamiglio  e Borgognone  Em- 
hriaco  per  parte  de’Genovesi,  arbitri  affiti  di  deci* 
dere  le  pretensioni  sopra  la  terra  e Castello  d1  Ar- 
quata. Non  ostante  reiezione  degli  arbitri  i Torto- 
nesi non  ricuperarono  il  Castello  che  nell'an.  124$ 
in  cui  come  afferma  il  Cronista  Tortonese,  gli  Uo- 
mini di  Arquata  come  veri  sudditi  di  Tortona  noti- 
ficarono tutte  le  loro  proprietà  e tutte  le  persone 
ivi  esistenti.  Nel  susseguente  anno  1244*  prosiegue  il 
citato  anonimo  Tortonese  , il  Comune  di  Tortona  ac- 
quistò altra  porzione  del  luogo.  Castello,  e giuris- 
dizione d’Arqnata  , e del  luogo  e Castello  di  Pietra- 
bissara.  Che  sia  il  vero  quanto  dice  il  citato  anoni- 
mo  mi  è riuscito  di  trovare  Pistromento  in  perga- 
mena autografo  stipulato  li  14  decembre  ia44j  c^ie 
ora  pubblichiamo,  con  cui  i Signori  Bergognone  , 
Gofredo , ed  Anseimo  tutti  Ospinelli  vendono  la  me- 
tà del  Castello  e Villa  d’ Arquata  , e il  Castello  e 
Villa  di  Pietrabissara  con  tutti  i loro  beni  mobili 
ed  immobili , allodiali  e censi.  Racconta  però  il  cita- 
to anonime  Cronista,  che  i Signori  di  detti  luoghi 
stentavano  a sottomettersi  ed  ubbidire  ai  Tortonesi , 
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e perciò  dai  Consoli  e dal  Consiglio  della  Credenza 
del  Comune  furono  condannati  al  bando  , e ad  una 
multa  di  denaro.  A tal  ordine  ricorsero  i Signori 
Ospinelli  e gli  Arquatesi  all’  Imperator  Federico 
II  , che  trovavasi  in  Aquapendente , il  quale  di- 
chiarò che  gli  Arquatesi  spettavano  pieno  jure  al 
Comune  di  Tortona , e loro  intimò  di  ubbidire , as- 
solvendogli  però  dalle  pene. 

Rientrati  così  i Tortonesi  nel  pacifico  possesso  del 
Castello  e distretto  d’Arquata  lo  diedero  in  seguito 
a titolo  di  feudo  alla  nobile  Famiglia  de’  Guidobo* 
ni  cittadini  Tortonesi.  Infatti  nel  1278  come  consta 
da  un  inedito  istromento,  che  qui  diamo  alla  luce, 
avendo  i Tortonesi  creato  per  loro  capitano  Gugliel- 
mo Marchese  di  Monferrato,  stabilirono,  fra  gli 
altri  patti , che  il  Marchese  non  molestasse  i fi- 
gliuoli di  Pagutio  Guidobono  nel  possesso  e giu- 
risdizione del  Castello  e distretto  d’Arquata. 

Suscitatesi  di  nuovo  le  guerre  tra  i Tortonesi  e 
Genovesi,  che  duravano  anche  nel  sec.  xiv  s’impa- 
dronirono d’Arquata  a vicenda  or  gli  uni  , ed  ór  gli 
altri.  I Tortonesi  poi  decadendo  insensibilmente  dalla 
loro  libertà  , prima  di  cadere  sotto  il  giogo  de’ Viscon- 
ti diedero  Arquata  a titolo  di  feudo  con  giuramento 
di  vassallagio  alla  famiglia  Spinola  Genovese,  antica 
e celebre  per  nobiltà  e potenza.  A ciò  s*  indussero 
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ì Tortonesi  per  motivi  politioi,  cioè  per  tenersi  ami- 
ca ed  affezionata  una  potente  famiglia  , che  aveva 
fatte  guerre , ed  occupati  diversi  Castelli  al  Comu- 
ne di  Tortona.  LTmperatore  Enrico  VII  che  avera 
confermato  ai  Tortonesi  il  Castello  e distretto  d’Ar- 
quata  , confermò  altresì  ai  Spinola  il  feudo  d’Ar- 
quata  , con  altri  Castelli  , come  rileviamo  da  un  di- 
ploma deiranno  i3io.  Furono  poscia  i Spinola  con- 
fermati in  tali  feudi  dai  susseguenti  Imperatori  e 
He  d’Italia,  e dai  Duchi  di  Milano,  come  abbiamo, 
dai  diplomi  riportati  dal  Lunig.  La  famiglia  Spinola 
si  divise  in  molti  rami , e giusta  la  loro  divisione  , si 
divisero  altresì  i feudi,  e talvolta  con  parecchi  con- 
domini. La  linea  mascolina  dei  Marchesi  Spinola  di 
Cassano  si  estinse  sotto  Vittorio  Amedeo  III  Re  di 
Sardegna  , ed  il  feudo  restò  devoluto  alla  Regia 
Camera  , e quindi  mentre  scrìvo , fu  venduto  dall5 
attuai  Governo  Francese,  e si  sta  demolendo  Y an- 
tico Castel  lo.  L’altra  linea  d’Àrquata , che  poscia 
ottenne  il  titolo  di  Marchesi  , e che  signoreggiò  in 
questo  feudo,  fu  una  famiglia  assai  potente,  e nel 
sec.  xvi  fece  coniar  diverse  monete , ma  non  tro- 
viamo che  avesse  il  diritto  di  Zecca.  Si  estinse 
questo  ramo  non  molti  anni  sono,  e passò  tal  feudo 
coi  beni  allodiali  nell’altra  linea  dei  Spinola  Lncolo 
Conti  di  Tassarolo. Questo  ramo  fu  una  volta  altresì, 
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potente,  godeva  del  dritto  di  Zecca,  e coniarono 
diverse  monete  in  Tassarolo.  Il  Castello  d’Àrquata- 
costrutto  col  materiale  di  Libarna  subì  la  sorte 
comune  , essendo  stato  distrutto , a riserva  di  pochi 
avanzi  , con  una  torre  situati  sopra  la  retta  di  un  di- 
rupato scoglio,  alle  di  cui  falde  giace  il  Borgo 
alquanto  riguardevole. 


§.  VI. 

Castello  di  Serravalle. 

La  terza  terra  clie  possiam  dire  risorta  sulle  ro- 
vine stesse  di  Libarna  , perché  quasi  situata  sulle 
porte  dell’antica  città  è l’insigne  Borgo  di  Serra- 
valle.Tutti  i muri  e torri , che  circondano  il  Borgo, 
tutti  gli  edifizii  interni,  il  muro  di  circonvallazione 
dal  Borgo  al  Castello  , e il  Castello  istesso  si  posso- 
no chiamare  un  ammasso  di  marmi,  di  pietre  qua- 
drate , e di  materiale  trasportato  dalla  città  di  Li- 
barna. L’antico  e primitivo  nome  di  Serravalle  , è 
mons  Arimannorum  , Castrum  Arimannorum  (a)  la 
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sola  denominazione  cì  fa  comprendere  , che  ì’òrigi- 
ne  del  Castello  deve  riportarsi  ai  secoli  di  mezzo. 
Arimanni  dicevansi  una  classe  di  uomini  liberi,  no- 
bili , accreditati , a’quali  confermasi  a titolo  di  bene- 
fizio un  tratto  di  terreno  da  coltivarsi.  Alimentavano 
i medesimi  dei  servi  a tal  oggetto.  Arimannia  dice- 
vasi  quel  tratto  di  terreno  ( che  talvolta  compren- 
deva Ville  e Castelli  ) i campi  de’quali  parte  ai  da- 
vano a titolo  d’arimannia  ossia  d’allodio,  e parte 
talora  in  enfiteusi.  Erano  gli  Arimanni  per  questo 
benefizio  tenuti  a certi  onori  di  vassallagio  verso  i 
loro  Signori , o di  chiunque  avesse  dritto  di  chia- 
margli sotto  le  militari  insegne,  (a)  Così  adunque  il 
Castello  di  Serravalle  riconosce  la  sua  origine  da 
una  colonia  di  Arimanni,  a’ quali  fu  concesso  quel 
tratto,  che  si  estende  sulle  colline,  valli,  e piano 
d’intorno  a Libarna,  da  coltivarsi.  Quantunque  la 
voce  di  Arimanni  sia  antica  non  possiamo  tuttavia 
indicare  se  tal  colonia  siasi  quivi  stabilita  o dai  Re 
Longobardi,  o dagli  Imperatori  e Re  d’Italia  , a ti- 
tolo di  regalia  , o dai  Monaci  Benedettini  di  Preci- 
piano,  ovvero  dai  Vescovi  di  Tortona.  Comunque 


(,i)  lìitirat.  Med.  Aw  Dia.  i3  Fumigai.  Antich.  Lonhob.  31 ilari.  Diss. 
V'  et  Cod.  Diptom.  . Sant.artj,'j . 
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sia  il  Monte  degli  Arimanni  col  suo  Castello  ap- 
parteneva negli  antichi  tempi  alla  Chiesa  Tortone- 
se , e i Vescovi  n’  erano  i Signori,  (a)  D’onde  si 
potrebbe  anche  dedurre  t che  questa  colonia  d’ Ala- 
manni fosse  stata  quivi  stabilita  dai  Vescovi  di  Tor- 
tona o per  donazione  dei  Re  longobardi,  o per  con- 
cessione, e a titolo  di  regalia  degli  Imperatori  e Re 
d’Italia. 

Cominciando  poi  le  città  Italiane  sul  principio 
del  sec.  xi  ad  ergersi  in  Repubbliche  , Tortona  se- 
condo l’uso  de* tempi  andò  a poco  a poco  restrin- 
gendo la  potenza  de’Vescovi.  Quindi  òche  il  Vesco- 
vo Pietro  o per  forza  , o per  politica  vendette  nel 
1122.  il  Monte  degli  Arimanni  col  Castello  al  Co- 
mune di  Tortona  per  prezzo  di  sessanta  libre  di  de- 
nari buoni  Pavesi  col  patto  e condizione,  che  il 
popolo  Tortonese  sia  obbligato  a far  la  guerra  a 
chiunque  invadesse  i beni  del  suo  Vescovato.  Nello 
stesso  giorno  tre  di  settembre  , ne  diede  l’investitura 
al  Comune.  Tale  è l’istromento  che  per  la  prima 
volta  diamo  alla  luce.  E quantunque  l’istromento 
sia  di  vendita  , pure  si  vede  che  il  Vescovo  lo  ce- 
dette a titolo  di  vassallagio  , in  causa  benèficii  ad 


(a)  Summ.  Tur.  prò  jurisd.  S.  Ecc.  Dert,  Septal.  in  Synod.  Derton. 
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clfjuidendum  Episcopalum , di  modo  elio  in  certo 
modo  apparteneva  alTalto  dominio  della  Chiesa  Tor- 
tonese.  Entrati  i Tortonesi  nel  possesso  del  Castello 
lo  tenevano  ben  presidiato.  Nel  1148  avendo  ì Ge- 
novesi guerra  coi  Tortonesi  portaronsi  sotto  il  Cas- 
tello di  Serravalle  per  espugnarlo  ; i Tortonesi  però 
abbandonarono  quasi  il  Castello  per  inseguire  i Ge- 
novesi sino  a Montecuco  (a).  Fu  espugnato  però  il 
Castello  degli  Arimanni  nel  11  55  dall’Imperator  Fe- 
derico I l’Enobardo  nel  occasione  del  celebre  asse- 
dio ed  esterminio  di  Tortona , e venne  presidiato 
dai  Pavesi  sino  all’an.  it65  in  cui  fecero  la  pace, 
e fu  restituito  ai  Tortonesi.  Restarono  infatti  i Tor- 
tonesi nel  pacifico  possesso  , come  rileviamo  da  un 
inedito  trattato  di  pace  del  1174  fra  Opizzone  e fi- 
gli Marchesi  Malaspina  , e i Consoli  di  Tortona  j 
ove  fra  le  altre  convenzioni  permettono  i Tortone- 
si ai  Malaspina  di  esigere  il  pedagio  in  Serravalle 3 
a di  far  giurare  gli  uomini  di  Serravalle  di  prestar 
soccorso  ai  Marchesi  Malaspina.  Nel  trattato  poi  di 
pace  del  n 83  tra  l’Imperator  Federico  PEnobardo 
e i Tortonesi  tra  le  altre  convenzioni  si  legge , che 
l’Imperatore  « privilegia  et  donationes  quee  quasve 


(a)  Annoi.  Cajfavi  Murut.  $.  R I.  t.  6. 
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fecit  de  cintate  Terdonm  , nel  de  castris  et  villis  , 
possessionibus  ipsius  Episcopatus  presertim  de  Ser- 
ravalle  et  de  aliis  sine  fraude  et  bona  fide  revocat  9 
et  cassai , et  cassata  non  confirmabit  „ Bisogna  dire , 
che  l’Imperatore  avesse  specialmente  disposto  di  Ser- 
ravalle: ed  osservisi , che  quantunque  Serravalle  ap- 
partenesse per  la  cessione  fatta  al  Comune  di  Tor- 
tona , pure  ITmperatore  riconobbe  questo  Castello^ 
come  possesso  del  Vescovato. 

Di  qui  comprendiamo  che  tra  il  1123  e il  114II 
fu  cambiato  il  nome  di  Castello  degli  Arimanni  in 
quello  di  Serravalle  , nome  che  ritenne  di  poi  in  tut- 
ti gli  atti  pubblici,  e in  tutte  le  memorie.  Qual 
fosse  la  ragione  di  tal  cambiamento  sembra  rilevarsi 
dalle  carte  che  ora  andiamo  a pubblicare.  I Torto- 
nesi  forse  per  politica  , e per  maggior  vantaggio  sta- 
bilirono circa  questi  tempi  un  nuovo  Borgo,  cioè 
luogo  non  murato  , sulla  Via  Postumia  , che  in  questi 
tempi  chiamavasi  strada  di  Val  di  Scrivia,  proprio- 
mente  in  quello  stretto  spazio  di  piano  tra  il  fiume 
e alle  falde  del  Monte  degli  Arimanni.  In  tal  situa- 
zione chiudendo  il  Borgo  la  bocca  o gola  delle  Val- 
li di  Scrivia  , fu  chiamato  Serravalle.  Gli  abitanti 
per  distinguerlo  dall'antico  Castello,  lo  chiamavano 
Borgo  novo.  Questo  Borgo  intersecava  le  due  strade, 
che  da  Genova  discendevano  in  Lombardia , l’una 
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era  la  Postumia , chiamata  in  questi  tempi  Strafa 
1 Vallis  Seri  pie  , perchè  ilai  gioghi  Appennini  sino 
a Serravalle,  la  strada  costeggia  la  Scrivia.  L’altro 
ramo  poi  è quello , come  accennai,  che  passava 
per  Gavi,  e lungo  la  Valle  dei  Monti  della  Crenna 
finiva  in  Serravalle.  Questa  strada  anticamente  ra- 
mo della  Postumia  chiamavasi  in  questi  tempi , stra- 
da della  Crenna,  o di  Val  di  Crenna.  Queste  erano 
le  due  strade  più  frequentate  in  questi  tempi , spe- 
cialmente dai  Milanesi  per  passare  a Genova.  Siccome 
poi  in  queste  due  strade  si  commettevano  degli  as- 
sassini! dagli  uomini  di  Gavi  , così  questa  fu  la  ca- 
gione di  guerra  tra  la  città  di  Tortona  , e i Marchesi 
di  Gavi.  Ciò  rileviamo  da  un  trattato  inedito  di 
pace  stipulato  ai  7 di  Aprile  n85  tra  i Tortonesi, 
e i Marchesi  di  Gavi.  Convennero  le  due  parti  in 
Pavia  alla  presenza  delPImperator  Federico,  e di 
diversi  Vescovi  e Signori , ove  giurarono  di  stare  alla 
decisione  dellTrn paratore.  Ordinò  adunque  l’Impe- 
latore  ai  Marchesi  di  Gavi  , che  restituissero  ai  Tor- 
tcnesi  la  preda  che  essi  fecero  colli  uomini  di  Gavi 
sulla  strada  di  Val  di  Scrivia  , e che  i p si  pormi ttant 
ne^ociatores  II  alice  ire  per  quameumque  strafarci  , quee 
vadit  versus  Gavium  , sire  per  sfratarci  Vailis  syrpie  , 
cioè  seri  pie. 

Nel  medesimo  anno  ai  14  di  Luglio  , come  consta 
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da  altro  trattato  inedito,  i Milanesi  fecero  una  con- 
venzione coi  Tortonesi  riguardo  alla  strada  di  Ser- 
ravalle,  cioè  da  Ponte  Perii*  sino  alla  Crenna , e 
per  la  strada  di  Val  di  Scrivia  con  cui  si  obbligano 
i Tortonesi  di  salvare,  e custodire  tutti  gli  uomini 
del  distretto  ed  Arcivescovado  di  Milano.  Fissarono 
altresì  il  prdagio  da  pagarsi  in  Serravalle,  ed  altri 
luoghi  dichiarandosi  pronti  a far  la  guerra  a qua- 
lunque Castellano  , che  rompesse  la  strada  : per  ques* 
to  motivo  giurarono  ancora  specialmente  « illi  de 
Serravalle,  Marchiones  de  Ponzono  , illi  de  Arquada  , 
illi  de  Montaldo  „ ( Castello  ora  distrutto  distante 
poco  più  di  un  miglio  da  Arquata  , di  cui  veggonsi 
le  vestigia  sopra  un  alto  e scosceso  monte,  alle  cui 
falde  passava  la  via  Postumia , o strada  di  Val  di 
Scrivia  verso  Rivodoloso,  ossia  Rigoroso  ) illi  de 
Grondona , illi  de  Sapignono  , Gerius  de  Nono,  et 
omnes  liomines  eorum  jwaverunt , et  illi  de  Caxano  , 
et  de  Villa.  Così  con  questi  due  atti  si  convenne  in- 
torno al  modo  di  garantire  la  sicurezza  de’passag- 
gieri , e si  fissò  il  pedagio  ossia  dritto  di  passo,  e 
la  conservazione  della  strada  di  Val  di  Scrivia. 

Premeva  assai  ai  Tortonesi  di  mantenere  la  sicu- 
rezza delle  strade  da  Genova  a Tortona;  e perciò  ne’ 
suoi  antichi  statuti  , fecero  diverse  ordinanze  assai 
buone  per  tal  oggetto.  Non  dispiacerà  che  si  accen- 
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nino  , in  quanto  che  si  conosceranno  i luoghi , ove 
passava  la  strada  di  Val  di  Seri  via , che  è l’antica 
Postumia.  « Item  (a)  statum  est  et  ordinatimi  est  , 
quod  si  aliqua  robaria  facta  fuerit  de  ccetero  in  ter - 
ritorio  Arquata  vel  Precipiani  , vel  Scrravallis  , vel 
a Burgo  Serravallis  superìus  usque  in  Crennam  de 
Valle  ( che  appunto  era  la  strada  superiore  a Ser- 
ravalle  nella  Valle  longo  i monti  della  Crenna  sino 
a Cavi  y et  a Crenna  de  Valle  citra  ( che  è l’antica 
Postumia  ) per  quam  consuevit  ire  strata  , et  a vado 
S cripie  , quod  est  supra  Arquatam  juxta  Jnsolam  de 
Ventino  , et  ab  Ecclesia  de  Pompe guano  citra  usque 
ad  Summam  Ripara  ec.  Dalla  Crenna  in  quà  è la 
Postumia  che  passava  fra  i ruderi  di  Libarna  per 
mezzo  Arquata  al  guazzo  della  Scrivia,  presso  l’isoia 
del  Colle  Àventino  di  sopra  Arquata  , vicino  a S. 
Maria  di  Pompeiano.  Da  Serra  valle  poi  venendo  verso 
Tortona  da  quanto  si  rileva  dagli  statuti  passava  per 
mezzo  di  un  ponte  a Stazzano  , in  territorio  Cassante 
'vel  Briuntis  vel  Villce.  Del  Castello  di  Briunte  non 
veggonsi  ora  che  le  vestigia  sopra  uno  scoglio  vicino 
a Cassano  : Villa,  or  detta  Villa  Alvernia  dai  Sio;nori 
Alverni  , a’quali  è stata  data  in  feudo  dai  Visconti 


(a)  Stalut.  Dertj  Lib.  iv  Rub.  de  Robariit. 
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Duchi  di  Milano.  Questa  strada  da  Serravalle  a Tor- 
tona negli  indicati  luoghi  sussiste  ancora , e almeno 
se  ne  vedono  gli  avanzi  con  dei  pezzi  di  Aquedotti 
Romani. 

Riguardo  a Serravalle  in  vigore  del  trattato  di 
pace  conchiuso  fra  i Tortonesi  c Pavesi , e poscia 
lTmperator  Federico  confermato  dalla  pace  di  Cos- 
tanza restò  soggetto  al  dominio  del  Comune  di  Tor- 
tona.  Quindi  è che  nel  1190  , secondo  Tauonimo  Cro- 
nista Tortonese  , i Castellani  di  Serravalle  giurano 
fedeltà  , e promettono  ai  Consoli  di  Tortona  di  es- 
sergli ubbidienti  : e lo  stesso  fecero  i Signori  Castel- 
lani di  Montecaprario , di  Giugliano  e Gatorba.  I 
Consoli  stessi  di  Tortona  riconoscevano  di  proprietà 
del  Comune  lo  stesso  territorio , e luogo,  ove  fu 
edificato  il  Borgo  di  Serravalle  : ci  sia  permesso  di 
far  qualche  Osservazione  sopra  due  belli  inediti  istro- 
menti  , che  dimostrano  quanto  abbiamo  asserito.  IL 
primo  è del  1190,  con  cui  certo  Calderario  di  Serra- 
valle  confessa  avanti  i Consoli  di  Tortona  che  la 
terra  e vigna  , quam  Bastardus  de  Serravalle  com- 
par avit  a Calder  ario  et  Filiis  , quoe  iacet  in  Burgo  no- 
no est  de  Feudo  Caslris  Serravallis , et  Comrnunis 
Terdonce.  Queste  poche  parole  ci  somministrano  un 
barlume  per  comprendere  che  i Tortonesi  avevano 
fondato  ancor  di  fresco  il  Borgo,  che  denomina  vasi 
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Bor tronouo.y  a’  pieci!  elei  Monte  o scoglio  su  cui  era* 
vi  l’antico  Castello.  Infatti  sono  ancora  evidenti  le 
vestigia  del  Castello  degli  Arimanni  , che  nel  sec. 
xi  esisteva  ancora,  cioè  la  Rocca  su  la  vetta  dello 
scoglio  , e le  abitazioni  ossia  la  Villa  sulla  premi- 
nenza tra  la  Roccia  e il  colle  de’Cappueini.  E men- 
tre quivi  esaminava  l’antica  situazione  del  Castello 
degli  Arimanni,  conobbi  ad  evidenza  , che  la  Villa 
antica  chiusa  da’ muri  e torri,  si  estendeva  dalla 
Rocca  ossia  dalla  sommità  del  monte  o scoglio  sino 
sopra  il  colle,  ove  esiste  il  Convento  de’Gappucini. 
In  questo  tratto  non  altro  rimiratisi  , che  fondamen- 
ti, e uno  sfasciume  di  edifizii.  Nel  sec.  xi  poi  si 
lasciò  il  Castello,  ossia  la  Rocca  sulla  cima  del 
Monte  come  luogo  scosceso,  e naturalmente  forte, 
e si  trasportò  a poco  a poco  la  popolazione  alle  fal- 
de del  Monte  sulla  via  Postumia  per  maggior  como- 
dità del  commercio  e de’commercianti.  E siccome, 
accennai  con  tal  posizione  si  chiudeva  la  gola  delle 
Valli  di  Scrivia  , e della  Crenna;  così  deri vò  al  nuo- 
vo Borgo  la  denominazione  di  Serravai  le,  posto  so- 
pra uno  stretto  sulla  sponda  del  fiume  , circondato 
da  un  piano,  e vaghe  colline  di  campi  e vigne,  ove 
esisteva  quella  di  Calderario.  Infatti  tutto  anche  a’ 
nostri  tempi  chiamasi  Borgo  novo  quel  picciolo  dis- 
tretto di  piano  che  contiene  il  Borgo  sino  a l la  Valle 
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di  Gatorba  verso  il  nord-est.  E queste  mie  osserva- 
zioni fondate  sia  sopra  le  antiche  vestigia  , che  sull5 
accennato  istromento  , vengono  confermate  da  un’al- 
tra carta  inedita  chequi  riportiamo  ad  oggetto  delle 
nostre  riflessioni.  Nel  1198  il  Podestà  e Consoli  di 
Tortona  « dcderunt  hominibus  de  Ghignano  et  de 
loco  Gatorbe , et  eis  per  Signum  quod  in  suis  tene - 
bant  manibus  inve  stiverunt  sedimina,  quce  iacent  in 
Marcadili  Serravallis  ( Marcadilis  seeondo  Duchange, 
mercato  o foro  ove  si  esponevano  le  merci  al  mer- 
cato ) eo  modo  quod  predicti  homines  habeant  et  te« 
neant  predicta  sedimina  auctoritate  predicte  Potestà - 
tis  et  Consulum  quomodo  sunt  et  deinceps  fuerint  in 
perpetuum  ad  usum'  Burgi  civitatis  Terdone  ...... 

et  predicti  homines  de  Gatorba  et  Ghignano  jurave » 

runt habitare  in  loco  Serravallis  aut  Marcila - 

dilis  in  perpetuum  ; et  super  sedimina  , que  a pre- 
dictis  consulibus  eis  sunt  assi  guata  domificare , et 
nullo  debent  redire  ad  Locum  Gatorbe  , nec  ad  locum 
Giugnani , ut  in  eis  locis  domos  iterum  faciant  nisi 
prò  suo  laborcrio  , et  terris  bonifcandis.  Le  due  ville 
di  Ghignano  , e Gatorba  , di  cui  ora  vedonsi  le  ves- 
tigia, erano  situate  fra  i piccioli  colli  sotto  al  Cas- 
tello, distrutte  dai  Tortonesi  per  indurrete  famiglie 
ad  abitare  in  Serravalle.  Ecco  pertanto  che  i Tor-« 
tonasi  erano  i padroni  e proprietarii  dei  cortili , del 
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Mercato  del  nuovo  Borgo , e che  in  conseguènza  cé*' 
dono,  ed  assegnano  detto  luogo  agli  uomini  di  Giu- 
gnano,  c Gatorba,  obbligandogli  ad  abitare  in  Ser- 
ravai le  ad  usura  Burpi  ( luogo  non  murato  ) civi- 
tatis  Terdone  , e quivi  piantare  le  loro  case.  Possiamo 
quindi  a ragione  inferirne,  che  circa  la  metà  del 
sec.  xi  fu  da’Tortonesi  fondato  il  nuovo  Borgo  di  Ser- 
ravai le  a comodo  del  commercio  e de’negozianti  fa- 
cendovi quivi  trasportare  la  Villa  degli  Arimanni  , 
che  poi  alla  fine  del  sec.  xn  ingrandirono,  e vi  au- 
mentarono la  popolazione  cogli  abitanti  di  Giugnano 
e Gatorba.  Restò  pertanto  il  solo  Castello  ossia  la 
Rocca  sopra  il  Monte,  e i Castellani  , come  afferma 
il  Cronista  Tortonese  all’  12,11  prestavano  giuramento 
di  fedeltà  a’Tortona.  Gli  uomini  poi  di  Gatorba  o 
perche  fossero  malcontenti  di  restare  nel  Borgonovo, 
o perchè  i Milanesi  non  vedessero  di  buon  occhio 
Fingrandimento  di  Serravalle  , ordinarono  per  mezzo 
de’ loro  Ambasciatori  nel  iaa8  ai  Tortonesi  di  far 
ritornar  gli  uomini  di  Gatorba  ad  abitare  il  loro 
distrutto  Castello  ; ma  pare  , che  i Tortonesi  non  si 
curassero  di  tali  ordini. 

Circa  la  fine  del  sec.  xn  il  Comune  di  Tortona 
investì  di  Serravalle,  cioè  del  Borgo  e Castello  a 
titolo  di  Feudo  nobile,  i Signori  di  Moncaprario  già 
vassalli  del  Cumnne  di  Tortona.  Ma  poi  nell’anno 
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iif)9  avendo  i Signori  di  ÌVtoneaprario  tentato  per 
via  di  tradimento  di  volersi  impadronire  del  Castello, 
tam  in  Castro  Serravallis  quam  in  Monte  in  quo  Castrunv 
illud  Serravallis  edifica tum  est  , con  rendersene  Si- 
gnori assoluti  e indipendenti,  con  tentar  di  far  morire 
di  veleno  il  Gnardiano  della  torre  , in  pieno  Consi- 
lio furono  condannati  a morte.  Fu  non  ostante  ai 
medesimi  accordata  la  grazia  della  vita  , ma  furono 
dal  Comune  di  Tortona  spogliati  del  Feudo  , dei  beni, 
c d’ogni  dritto  sopra  Serravalle.  Tale  è la  notizia  che 
ricaviamo  da  questo  bellissimo  atto  inedito,  che  si 
riserviamo  per  altre  osservazioni. 

Frattanto  Serravalle  deve  il  suo  ingrandimento 
alla  città  di  Tortona  , che  lo  portò  ad  essere  un 
Borgo  dei  più  riguardevoli  della  città,  e provincia. 
Sul  principio  del  sec.  xiu  non  solo  aveva  i proprii 
Consoli,  ma  anche  il  proprio  Consiglio  della  Cre- 
denza, cioè  d’uomini  i più  nobili , facoltosi,  e vir- 
tuosi del  luogo , ai  quali  si  affidava  il  segreto  degli 
affari  più  scabrosi.  Il  suo  governatore  a nome  della 
Rep.  Tortonese  non  solo  reggeva  il  Castello  , e Borgo 
di  Serravalle,  ma  anche  i Castelli  di  Montecuco , 
di  Precipiano  , di  Varinella , di  Pompejano  , di  Sum- 
maripa  come  Curia  e distretto  di  Serravalle,  di  mo- 
do che  i Castellani  di  detti  luoghi  restavano  subor- 
dinati ìh  certo  modo  al  Castellano  di  Serravalle* 
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Da  ciò  si  rileva  quanto  fosse  già  decaduta  la  potenza 
e la  Signoria  degli  Abbati  di  Precipiano  e dei  Signori 
deodi  indicati  Castelli.  Un  inedito  istroraento  del  1211 
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già  citato  dall’Anonimo  Cronista  Tortonese  , e da  me 
ora  dato  alla  luce , contenente  la  formola  del  giura» 
mento,  che  prestavano  i Castellani  di  Serravalle  al 
Comune  di  Tortona,  ci  somministra  tutti  i riferiti 
lumi.  Nel  12,55  i Tortonesisi  obbligarono  di  pagare  a 
Rufino  Rovedo  certa  somma  imprestata  , ed  ipoteca- 
rono i pedagii  di  Tortona  e Serravalle. 

Alcuni  anni  dopo  sembra  che  i Castellani  di  Ser* 
ra valle  non  fossero  molto  ubbidienti  allTmpero  de’ 
Tortonesi;  poiché  vediamo  che  questi  condotti  dal 
Marchese  di  Monferrato  portarono  la  guerra  contro 
Serravalle,  assediandone  il  Borgo  e Castello.  Le  os- 
tilità dorarono  sino  ai  19  settembre  del  1270  in  cui 
come  si  fa  da  due  carte  inedite,  il  Sig.  Falavello 
di  Serravalle  per  se,  e a suo  nome,  e Borgognone) 
Blancardo  , e Conrado  de  Ascherio  a nome  del  Co- 
mune fanno  un  compromesso  ed  eleggono  per  arbitri 
il  Sig.  Bastardino  di  Moliferrato  , e il  Sig.  Guglielmo 
di  Sannazaro,  i quali  come  amichevoli  compositori 
devono  decidere  sulle  controversie  , che  diedero  ori- 
gine alla  guerra.  Similmente  nello  stesso  giorno  irò 
Castris  exercitia  T erdone  sitis  prope  Castrimi ■ Sir- 
ravallis  Magìstcr  Allegruì  Lilus  Sindicus  Communis 


1 1 5 

Terdone  a nome  della  Comunità  , e di  Guglielmo  Mar- 
chese di  Monferrato  accettò  il  compromesso  nei  me- 
desimi due  soggetti  rimettendosi  ambe  le  parti  alla 
loro  decisione.  Come  fossero  decise  le  loro  controver- 
sie nulla  sappiamo.  Solo  si  sa  che  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato  s’impadronì  del  Castello  e Borgo  di 
Serravalle,  é lo  tenne  occupato  sino  al  seguente  anno 
sayi  , in  cui  il  Comune  di  Tortona  lo  riscattò  medi- 
ante lo  sborzo  di  due  milla  scudi.  Un  tale  istromento 
lo  copiai  dall’Archivio  di  Torino,  ed  ora  l’ho  smarrito. 
Di  questi  fatti  fa  anche  menzione  l’anonimo  Cro- 
nista Tortonese. 

Da  quanto  sopra  nonostante  le  guerre  tra  Tori- 
nesi e Serravalle  , pare  che  que’Borghesi  acquistas- 
sero un  non  so  che  di  libertà.  Infatti  nell’  atto  di 
convenzione  del  1278  tra  la  città  di  Tortona  5 e il 
Marchese  di  Monferrato , tra  le  altre  cose  si  stipulò, 
che  i Cittadini  Torinesi  potessero  godere  tutti  i 
loro  diritti  e terre  , che  avevano  nel  distretto  e curia 
di  Serravalle  senza  contrasto  de’Castellani , e che  i 
Borghesi  fossero  obbligati  a pagare  le  imposizioni  , 
e a somministrare  le  forze  ai  Torinesi  in  tempo  di 
guerra:  d4  che  si  argomenta  che  il  popolo  di  Ser- 
ratile non  era  del  tutto  soggetto  all’autorità  de’ 
Castellani.  A tal  effetto  verso  la  fine  del  sec.  xin  e 
principio  del  xiv  avevano  già  que’Borghesi  i loro 
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Consoli,  e formarono  un  corpo  di  statuti  MSS.  in 
pergamena , che  da  me  esaminati  mi  diedero  non 
pochi  lumi  intorno  al  distretto  di  Serra  vai  le. 

Insorte  poscia  sul  principio  del  sec.  xiv  le  guerre 
tra  Genovesi  e Tortonesi  soffrì  Serravalle  diversi  as* 
*edii  ; onde  per  togliere  a’Genovesi  ogni  pretesto  so- 
pra Serraralle  , il  Comune  di  Tortona,  e il  Vescovo, 
che  conservava  i suoi  antichi  diritti,  ne  investirono 
a titolo  di  feudo  la  nobile  e potente  Famiglia  Spi- 
nola Genovese,  con  farle  prestare  il  giuramento  di 
vassalagio  alla  città , ed  alla  Chiesa  Tortonese.  L’Im- 
peratore Enrico  VII  che  nel  i3n  confermò  ai  Tor- 
tonesi tutti  i loro  Castelli,  e privilegi,  confermò 
anche  l’investitura  del  Castello  e terra  di  Serravalle, 
con  dritto  di  mero  e misto  impero,  e molt’altri  Ca- 
stelli al  nobile  Signore  Opicino  Spinola  de  Luculo, 
come  rileviamo  dai  Diplomi  dei  i3is  , e j3i3  presso 

I susseguenti  Imperatori  confermarono  di  poi  l’irr- 
vestitura  dei  diversi  Castelli  e terre,  che  poscia  si 
divisero  in  proporzione  dei  diversi  rami  Spinola.  Sap- 
piamo altresì,  che  gli  Spinola  fortificarono  il  Cas- 
tello di  Serravalle  con  nuovi  fortalizii , e con  in- 
grandirlo. Munirono  ancora  di  muri  e torri  il  Borpo 
quantunque  il  Comune  istesso  di  Serravalle,  avesse 
già  intrapresa  tal’opera.  Del  ramo  Spinola  di  Serra- 


JI7 

ralle  non  ho  veduto  che  una  sola  rara  moneta  in 
prova  del  loro  dominio  , senza  però  diritto  di  Zecca. 
Caduta  in  fine  Tortona  sotto  il  giogo  dei  Visconti, 
e susseguenti  Duchi  di  Milano  , i medesimi  conferma» 
rono  con  diversi  diplomi  riportati  dal  Lunig  rin- 
vestitura agli  Spinola.  Nonostante  i Signori  di  As- 
sereno nobili  Genovesi , ebbero  delle  pretenzioni  so» 
pra  Serravalle,  e ne  riportarono  dagli  Sforza  alcune 
investiture.  Essendosi  poi  estinta  nel  1596  la  linea 
degli  Spinola  di  Serravalle  colla  morte  di  Giovanni 
Battista , ed  Uberto  suo  Nipote,  Rodolfo  II  nel 
1598  investì  Ambrogio  D’Oria  : cessò  infine  la  feu- 
dalità allorché  la  casa  d’Austria  cedè  Serravalle  al 
Re  di  Sardegna.  Il  Castello  di  Serravalle  nonostante 
i diritti  degli  Spinola  fu  presidiato  dagli  Sforza  Du- 
chi di  Milano  , e fu  munito  dai  medesimi  di  nuovi 
bastioni , e fortificazioni , com’anche  6otto  il  domi- 
nio della  Spagna,  della  casa  d’Austria,  ed  ultima- 
mente dai  Re  di  Sardegna.  Finalmente  in  questa  ri' 
voluzione  preso  e ripreso  da’Francesi,  e dagli  Au- 
stro-Russi , fu  demolito  per  ordine  del  Governo  Fran- 
cese, non  altro  restando  che  l’insigne  Borgo.  Il  Cas- 
tello era  un  pentagono  irregolare  di  alti  e grossi 
bastioni  sulla  vetta  dello  scoglio,  ed  a lebeccio  era 
fortificato  di  una  tanaglia,  e di  due  rivellini,  in- 
capace eli  resistere  lungo  tempo  al  cannone,  e molte» 


meno  alle  bombe.  Nella  sna  demolizione  osservai  di- 
verse  anticaglie  Romane,  marmi,  lastroni  di  pietra, 
e materiale,  quivi  trasportati  dai  vicini  ruderi  di  Li- 
barna.  Ecco  quanto  abbiam  potuto  investigare  in- 
torno l'antica  condizione  di  Libarna  e del  suo  agro, 
come  pure  de’vicini  Castelli  e terre,  che  furono 
fabbricate  col  materiale  di  Libarna  , e che  contri- 
buirono in  tal  guisa  al  maggior  esterminio  de’suoi  a- 
vanzi,  od  alla  dissipazione  dc’suoi  marmi,  e monumenti. 

Vi  sarà  forse  taluno  il  quale  si  stupirà  che  fra  le 
terre  risorte  dalfeccidio  di  Libarna  , non  abbia  io 
dato  luogo  alla  città  di  Novi,  in  cui  secondo  certi 
Cronisti  quella  fu  per  cosi  dire  trapiantata.  Io  non 
posso  adottare  ta l’opinione  perché  non  appoggiata 
ad  alcun  sodo  documento  , anzi  contraddetta  da  quanto 
ci  rimane  di  autorevoli  memorie.  Non  sarà  però  fuor 
di  proposito,  che  facciam  qualche  ragionamento 
suH’orìgine  e storia  di  questa  città  dietro  la  scorta 
di  più  validi  monumenti. 
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DelV origine  di  Novi. 

Se  debba  attribuirsi  ai  Libarnesi  ? 

Non  pochi  manuscritti,  che  non  oltrepassano  il 
9ec.  xv,  parecchi  dei  quali  ho  esaminati  in  Novi,  ci 
fanno  questa  città  antica  quanto  Genova  , e con  un 
anacronismo  ci  contano  che  nove  famiglie  della  dis- 
trutta  Libarna  , che  da’loro  dicesi  Antilia,  fabbri- 
carono nove  case,  o nove  Castelli,  e che  fu  perciò 
chiamata  cosi  Nove  : non  mancano  di  ciò  confermare 
con  un  iscrizione.  La  critica  de’ nostri  tempi  non  am- 
mette più  queste  insipide  genealogìe  , e origini,  che 
faccevano  le  delizie  de’nostri  avoli  pronti  ad  abbrac- 
ciare senza  esame  qualunque  romanzo,  che  illus- 
trasse l’antichità  delle  città , o delle  famiglie.  Ai 
nostri  tempi  non  ci  è più  permesso  avanzare  fatti  sto- 
rici senza  addurne  le  prove.  Tale  è la  strada  che 
noi  si  facciamo  a seguire. 

Accennai  rielle  mie  antichità  di  Tortona  la  tradi- 
zione che  i Tortonesi  fondassero  la  terra  di  Novi. 
Siffatta  origine  ha  la  base  su  qualche  antico  monu- 
mento. In  una  bolla  di  Clemente  III  ossia  Ciberto 
Pseudo-pontefice,  fra  i beni,  che  nelPanno  1092 
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conferma  ai  Canonici  di  Reggio , troviamo  Curtem 
imam  in  T ertonensibus , que  dicjtur  noua  (iìJ  Di 
più  se  non  è interpolato  il  testo  della  donazione 
fatta  dalla  S.  Imperatrice  Adelaide  moglie  di  Ottone 
il  Grande  ai  Monaci  di  S.  Salvatore  di  Pavia,  nell* 
anno  990,  pubblicata  dal  Margavino  (b)  e dal  Mabiilon 
(c),  troviamo  che  Adelaide  dona«  cortes  triginta  sex 
infra  Italicum  regnum  , e fra  queste  nomina  sul  Tor- 
tenese  , Marinco  , Urba  , F elegariolo  , Castello  de  Bo- 
sco cum  eorum  pertinentiis  , Baseregutia  , F risinaria  , 
Bivo  Cervino  , Centasco  , Puzolo  , Nova  , Pastoriana, 
T aliano  , C orlano  , Gaio,  Ermentaria  ( luogo  ora 
distrutto  ) Caselle  , Biondo , cum  eorum  pertinentiis, 
Lacu  scuro  de  ipsa  Curte  Marinco.  Se  sussiste  il  testo, 
la  fondazione  della  Corte , che  chiamasi  Nova  de- 
vesi  riferire  alla  lunga  pace  goduta  dai  Tortonesi 
durante  il  Regno  Longobardico  , ovvero  l’Impero  de* 
Carlovingi  : poiché  giusta  Duchange , Muratori,  Fuma- 
galli, ed  altri,  in  que’tempi  usavasi  già  la  denomi- 
nazione di  Corte  in  Italia.  Dissi , se  sussiste  qui  il 
testo,  poiché  io  dubito,  che  già  interpolato  , o adul- 
terato, mentre  trovasi  diverso  dalPautografo  pubblicato 
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(a)  Murai.  Med.  Av.  Disi,  ai, 

(b)  Bullar.  Cassili.  Part.  a. 

(c)  Anital.  Bened.  «».  984. 
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dal  Muratori  (a)  tale  donazione  per  verità'  è smisu- 
rata , ma  la  carta  è antica  , e se  fu  interpolata  , 6 
adulterata,  ciò  avvenne  senza  dubbio  in  tempi  an- 
tichi. Imperocché  hanno  osservato  il  Muratori , Ma- 
bill  on  , Fumagalli,  Maffei , Mario  Lupi,  ed  ulti- 
mamente i Maurini , che  anche  ne’più  antichi  tempi 
si  falsificavano  le  carte,  particolarmente,  quando 
trattavasi  di  donazione , e di  possesso  di  beni.  Come 
potevasi  infatti  far  menzione  di  luoghi  distrutti  , e 
del  lago  scuro,  che  realmente  esistevano  anticamente 
sul  Tortonese  , se  la  pergamena  non  fosse  stata  scritta 
negli  antichi  tempi?  Ne’secoli  posteriori  , privi  di  cri> 
tica  e di  lumi  , non  si  poteva  far  così,  molto  più 
trattandosi  di  note  cronologiche  giuste , che  s’igno- 
ravano sino  quasi  ai  nostri  tempi.  Certamente  non 
/ sussiste  il  Diploma  di  Ottone  II  dell’anno  981  pub- 
blicato dal  Margarino  , che  per  essere  stato  accen- 
nato dal  Durandi  incautamente  lo  seguii  nelle  mie 
antichità  Tortonesi , nel  quale  conferma  le  stesse 
Corti  donate  da’ Adelaide;  o fu  interpolato  da  qual- 
che impostore,  o è coniato  da  qualche  falsario,  (b) 
Lo  stesso  dicasi  del  Diploma  di  Ottone  III  (c)  di 


(a>)  Med.  Ac.  Diss.  ai  col  170. 

(b)  Murat.  Ann.  d’Ital.  an.  q8i. 

(c)  Id.  an.  1000. 
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Ardoino  (a)  di  Enrico  II  (1 b ) pubblicati  dal  Marga- 
rino, e in  una  collezione  di  Pavia  (c) . Quello  adun- 
que che  è conforme  alla  storia  , ed  ai  monumenti 
dell’antichità  si  è,  che  la  Corte  denominata  Nova 
apparteneva  negli  antichi  tempi  ai  Tortonesi , e Novi 
nella  sua  origine  dicevasi , Nova  ; per  questo  anche 
nel  trattato  di  pace  tra  Federico  lei  Tortonesi,  Novi 
vien  detto  Nova  sottointendosi  Chors  Corte.  Allorché 
poi  Novi,  fu  ridotto  dai  Tortonesi  a Castello,  de- 
nominossi  Noum  , de  Novo  , oppure  Noni  , fors’an- 
che  per  ìsfuggire  l’omonimia  con  Castrumnoum  di 
Scrivia.  Noum  dicesi  nelle  carte  che  avrem’  occasione 
di  accennare.  In  un  istromento  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nelle  antichità  Estensi  stipulato  nellTsola  di 
Tiro  Fan.  io5o  vi  si  trovano  per  testimoni  Oggerius 
Vesillifer  de  Figino  3 e Albertus  de  Nouilege  viveri - 
tes  Longobardorum . 

Il  termine  di  Corte  derivato  dal  latino  Cors , Chors , 
o Cohors  sotto  i Romani  voleva  indicare  un  luogo 
rustico.  In  tal  senso  l’adoperarono ■ Varrone,  Palladio, 
Ovidio  , e Marziale.  Ma  sotto  i Longobardi  si  prese 
in  più  largo  senso,  e indicava  un  luogo  cinto  contenente 


(a)  Td.  an.  1002. 

(b)  Jd.  an.  1014* 

(c)  Series  priviìegìorum  Mortasi  erii  S.  Salvai.  Ticin.  apud  Magrium  1708- 
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case  e fabbriche.  Celebri  sono  le  due  corti  di  Maren- 
go, e di  Cortelona  , or  Olona,  sede  de’ Re  Longo- 
bardi , Franchi,  ed  Italiani:  onde  nelle  carte  di 
questi  tempi  s’incontrano  frequentemente  i nomi  di 
Curtes , o Cortes  , coi  quali  s’intendeva  un  aggregato 
di  molti  poderi,  e rase,  cioè  intieri  villaggi  con 
Chiesa  ove  amministravansi  i Sacramenti,  che  deno- 
minavansi  Plebs  cioè  Pieve  , che  ordinariamente  edi- 
fica vasi  fuori  dell’abitato.  Le  Corti  stabilivansi  su  luo- 
ghi incolti  per  lavorare  il  terreno.  Non  poteva  in- 
fatti esser  più  acconcia  la  naturai  situazione  di  Novi 
in  un  picciolo  piano  e colline  di  fertile  terreno. 
Parecchie  di  queste  Corti  prendevano  il  nome  o dai 
loro  Castello,  o dalla  natura  del  luogo.  Noua  fu 
chiamata  la  nostra  per  distinguerla  da  ’al tre  Corti  e- 
sis tenti  sul  Tortonese. 

Sulla  fine  del  sec.  x,  o più  probabilmente  , sul  prin- 
cipio del  sec.  xi  , allorché  cominciava  ad  allignarsi 
il  prurito  di  Libertà  nelle  città  Italiane  , fu  la  Corte 
Nova  ridotta  a Castello  * cioè  la  popolazione  rinchiusa 
secondo  l’uso  de’ tempi  in  un  recinto  di  mura  e torri, 
che  Villa  eh  i ama  vasi , con  Castello  superiore,  e se- 
parato dalla  Villa,  che  denominavasi  Rocca.  Vedia- 
mo infatti , che  quell’Oggerio  vivente  secondo  le 
leggi  Longobardiche , il  quale  si  sottoscrisse  al l’istro- 
mento  del  io5o  si  chiamò,  de  Noui  sottointendendosi 
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de  Castro.  Onde  pare  verisimile  che  a quest’epoca 
o i Conti  di  Tortona  col  consenso  degli  Imperatori 
e Re  d’Italia  , ovvero  i Tortonesi  stessi  già  alquanto 
liberi,  riducessero  a Castello  la  Corte  di  Novi.  La 
Rocca  poi  esisteva  sulla  vetta  del  colle  in  forma  di 
scoglio  in  base  calcare  isolato , perchè  circondato  al 
sud  da  una  valle,  e al  nord  dalla  pianura.  La  col- 
lina così  isolata  forma  un  seno  o gola  per  cui  passa 
la  strada  , che  dalla  Lombardia  conduce  a Genova. 
Al  sud  si  estendono  e si  diramano  altri  colli  di  se- 
conda formazione , che  hanno  comunicazione  con  lo 
scoglio  di  Gavi.  Tal  era  la  situazione  del  Castello 
di  Novi,  entro  il  cui  recinto  esisteva  la  popolazione. 

Qual  fosse  lo  stato  e la  condizione  di  Novi  nel 
suddetto  sec.  xi  noi  siamo  affatto  privi  di  memorie, 
che  ce  lo  dimostrino.  Ciononostante  possiamo  con- 
ghietturare  con  tutta  probabilità  , che  fosse  già  una 
terra  di  somma  considerazione,  ed  un  Castello  di 
riguardo  nel  Tortonese.  Noi  infatti  sappiamo  che  sul 
principio  di  questo  secolo  si  cominciò  a gettar  il 
seme  della  libertà  delle  «ittà  Italiane,  il  quale  per 
tutto  il  secolo  andò  poi  vegetando,  e sviluppandosi 
sino  a che  nel  principio  del  susseguente  rovesciò  il 
giogo  pesante  degli  Imperatori  , e Re  d’Italia  (a)q 


(a)  Med.  Av.  Dift.  4 t • 
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imperciocché  non  con  una  improvvisa  sedizione  , ma  a 
passo  a passo  arrivarono  le  città  a conseguire  una 
piena  libertà  e dominio.  Ond’è  , che  verso  il  fine 
di  questo  secolo , e sul  principio  del  susseguente  ve- 
diamo, che  primgi  le  città  , e poi  anche  le  terre  più 
riguardevoli  facevano  alleanze  e disponevano  dedla 
pace,  e della  guerra.  Che  se  Novi  sul  principio  del 
sec.  xn  scosse  il  giogo  non  solo  dei  Conti  di  Tortona 
per  dir  così  governatori  dei  Re  d’Italia  , ma  anche 
arrivò  a formar  lega  contro  la  stessa  sua  città  prilla 
cipale,  dico  Tortona,  non  dobbiamo  forse  a ragione 
conchiudere  che  fino  dal  secolo  antecedente  fosse  già 
una  terra  potente  in  ricchezze  , e in  popolazione  ? Non. 
dobbiamo  forse  altresì  argomentare  , clie  per  giun- 
gere  allo  stato  di  mettersi  in  libertà  , e di  resistere  sia 
alla  forza  e potenza  degli  Imperatori  e Re  d’italia  , 
che  della  stessa  città  di  Tortona  alleata  de'Milanesi, 
non  fosse  già  ridotta  a Castello  , e ben  munita  di 
fortificazioni  ? Una  terra  debole  riguardo  a tutti  i 
rapporti  e bisogni  della  civil  società  non  può  senza 
dubbio  tutto  ad  un  tratto  fare  sforzi  così  violenti 
e grandiosi  ; in  caso  contrario  gli  uomini  agirebbero 
da  pazzi. 

Novi  adunque  nel  principio  del  sec.  xii  non  solo 
era  Castello,  ma  altresì  era  già  ridotto  ad  un  Borgo 
di  sommo  riguardo  per  la  numerosa  popolazione , © 
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potenza.  Infatti  nel  r 1 35  9 tempo  in  cui  le  città  Ita- 
liane cercavano  i mezzi  rii  mettersi  in  libertà , i 
Novesi  scossero  il  giogo  non  solo  degli  Imperatori  e 
Re  d Italia  , ma  anche  de’Tortonesi , e si  rimisero  in 
libertà,  come  rileviamo  da  una  carta  inedita.  Ma  sic- 
come a quell’epoca  Tortona  era  assai  potente  molto 
più  a cagione  della  sua  lega  coi  Milanesi,  i Novesi 
per  sostenersi  in  libertà  a guisa  di  una  picciola  Re- 
pubblica si  collegarono  coi  Genovesi , e coi  Pavesi 
naturalmente  nemici  dei  Tortonesi.  A tal  effetto  i 
Consoli  stipularono  Patto  di  convenzione.  In  questo 
trattato  si  obbligano  i Novesi  a mantener  sani  e salvi 
nelle  persone  e proprietà  i Pavesi  e i Genovesi  in 
tutto  il  loro  distretto.  Si  obbligano  ancora  di  non 
proibire  il  proprio  Castrum  Noum  , da  che  si  com- 
prende che  vi  fosse  il  Castello  antico  , e questo  Novo 
fosse  stato  non  molto  tempo  innanzi  edificato,  ai 
Genovesi  benché  fosse  munito  e presidiato.  Si  obbli- 
gano in  fine  di  far  la  guerra  ai  Tortonesi  col  per- 
messo dei  Consoli  di  Genova  e Pavia,  e di  ajutare 
i Genovesi  a far  la  guerra  contro  i Signori  di  Mon»- 
talto:  ( Gastello  distrutto  di  sopra  Arquata  ):  si  ri- 
servano però  di  non  far  la  guerra  nè  ai  Marchesi 
di  Monferrato,  nè  ad  Anseimo  Marchese  del  Bosco 
nemici  dei  Tortonesi,  nè  contro  chiunque  al  quale 
i Novesi  fossero  tenuti  a titolo  di  vassallagio.  Non 
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abbiam  stimato  a proposito  di  pubblicare  la  suddetta 
carta,  o convenzione,  come  altre  carte  di  Novi; 
poiché  le  abbiamo  riconosciute  fra  le  molte  copie, 
che  abbiam  esaminato  , nel  loro  fondo  vere  e realmente 
genuine  ma  talmente  difformate  e adulterate  , che 
ci  conviene  , secondo  le  leggi  della  critica  e del  l’arte 
diplomatica  , separare  il  vero  dall’adultera to.  Quelle 
carte  però  che  si  riconoscono  genuine,  e che  por- 
tano i caratteri  di  autenticità,  saranno  da  me  date 
alla  luce.  Non  mi  è mai  riuscito  di  penetrare  l’Ar- 
chivio di  Genova  , perciò  non  ebbi  giammai  sott’oc- 
«hio  gli  autografi  ; queste  copie  cosi  adulterate  furono 
prodotte  nel  i63o  avanti  al  Senato  di  Genova  dai 
Novesi  per  sostenere  i loro  diritti  , e furono  diffesi 
da  valenti  Giureconsulti. 

Nonostante  però  tal  convenzione  coi  Genovesi  e 
Pavesi,  i Tortonesi  o per  maneggi  politici,  o per 
forza  , poiché  frequenti  erano  le  guerre  fra  le  città 
libere  , cagionate  dall’ambizione  , o dal  prurito  d’in- 
grandirsi , sottomisero  i Novesi,  o almeno  è certo 
che  alla  metà  del  sec.  xn  erano  padroni  del  Borgo 
e Castello  di  Novi.  Imperciocché  allorquando  Fe- 
derico I l'Gnobardo  nel  ii55  teneva  stretto  d’assedio 
Tortona,  sappiamo  da  Ottone  da  Frisinga , da  Ha* 
devico,  dai  Morena  , e da  altri  Sincroni  storici  , che 
espugnò  diversi  Castelli.  Quali  fossero  questi  Castelli 


ce  lo  dimostra  il  frammento  di  pace  stipulato  in  sale 
nel  il 65  con  cui  i Paresi  partitanti  e confederati 
colTImperatoi  e restituiscono  ai  Tortonesi  i loro  Cas- 
telli , e si  protestano  , che“  nec  de  celerò  accipiemus 
Castellanos  Episcopatus  Terdone  , nec  habitatores  ip - 
sorum  ; et  omnes  Castellanos  suos  , quos  olìm  acce - 
pimus  , T erdonensibus  renuntiamas  : preserlim  illos  de 
Pozolo  ...  C as  siano  , Serravalle , de  Acqua  da  3 de 
Sapignono  , de  Novo.  Da  qui  comprendiamo  ^ che 
il  Borgo  e Castello  di  Novi  insieme  agli  altri  indi- 
cati ,,  nello  stato  terribile  in  cui  si  trovavano  i Tor- 
tonesi , eia  stato  espugnato  dagli  Alemanni , e Pa- 
vesi 3ei  medesimi  lo  tennero  presidiato  per  circa  dieci 
anni.  Con  questa  pace  i Tortonesi  entrarono  pacifici 
possessori  del  loro  antico  Castello  di  Novi  ; e l’Im- 
perator  Federico  nel  1 1 83  confermò  il  possesso  ai 
medesimi  del  Castello  de  Noua  ratificato  di  poi  nella 
celebre  pace  di  Costanza  , che  pose  fine  ai  tanti  guai 
dell’Italia.  I susseguenti  Imperatori  Federico  li  ed 
Arrigo  VII  confermarono  lo  stesso  possesso. 

Cominciavano  i Tortonesi  a ristabilirsi  dai  due 
estermi  ri  ii , e dalle  orribili  calamità  sofferte  , e a ri- 
acquistare più  colla  poi itica  , che  colla  forza,  i loro 
Castelli  usurpatisi  dai  tanti  Signorotti  durante  la 
guerra,  e io  stato  di  debolezza  della  città.  I Novesi 
però  per  quanto  rileviamo  da  que’  pochi  monumenti 


superstiti,  non  si  lasciarono  giammai  dominare  da 
alcun  particolar  Signore , ma  conservarono  piuttosto 
uno  spirito  d’indipendenza,  e di  libertà.  Forse  per 
questo  motivo  di  mal  animo  tolleravano  la  loro  sot- 
tomissione alla  città  di  Tortona.  Quindi  è che  quan- 
tunque sottoposti  al  dominio  dei  Tortonesi  conser- 
vavano una  specie  di  libertà,  e si  reggevano  a guisa 
di  una  picciola  Repubblica.  Perciò  nel  1157  rin- 
novarono i Novesi  la  loro  alleanza  coi  Consoli  di 
Genova  obbligandosi  di  salvare  nel  loro  distretto  i 
Genovesi , e le  loro  proprietà , e di  somministrare 
in  caso  di  guerra  un  picciol  numero  di  soldati , e di 
dar  ospizio  al  Console  di  Genova , in  caso  che  pas- 
sasse , o venisse  in  Novi.  Si  riservano  di  salvare  e 
guardare  i Milanesi,  e i Tortonesi,  eie  loro  proprietà, 
e di  non  ricevere  i Pavesi  nel  loro  Castello  per  far 
la  guerra  ai  Tortonesi. 

Anche  il  Castello  di  Gadio  o Gazzo,  luogo  situalo 
vicino  a Novi  , era  sottoposto  al  dominio  del  Comune 
di  Tortona.  Infatti  afferma  Panonimo  Cronista  Tor- 
tonese,  che  nel  1 1 85  essendo  insorta  lite  tra  Mar- 
chino, Signor  del  Castello  di  Gazzo,  e i Tortonesi 
per  causa  di  giurisdizione.  Marchino  e Consorti , ossia 
Condomini  giurarono  fedeltà  al  Comune  di  Tortona, 
è protestarono  d’essergli  veri  sudditi,  con  pagar  le 
colte , il  fodro  come  gli  altri  sudditi.  Si  osservi  che 
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la  sola  denominazione  di  Gadium , o Gazzo.  ci  porta 
a conoscere,  che  quivi  ne’secoli  di  mezzo  oravi  un 
bosco,  che  dagli  Imperatori  e Re  d’Italia  sarà  stato 
ceduto  a qualche  Conte  Rurale,  che  vi  stabili  il 
Castello.  Nella  libertà  poi  delle  città  Italiane,  e 
nella  potenza  di  tanti  piccioli  Signori,  la  necessità 
di  alimentare  la  popolazione,  e di  provvedere  ai 
proprii  bisogni,  fece  che  si  roncassero , ossia  si  es- 
tirpassero tanti  boschi , dai  quali  era  pressoché  in- 
gombrata l’Italia,  onde  ridurre  il  terreno  a coltura. 
Perciò  eravi  in  questo  Castello  la  sua  villa  con  una 
competente  popolazione  per  coltivare  il  terreno  ron- 
cato, e da  se  formava  una  picciola  Villa  limitrofa 
al  territorio  di  Novi,  Pozzolo , Bosco,  e Basaluzzo. 

Lo  spirito  d’indipendenza  de’Novesi , e la  loro  al- 
leanza coi  Genovesi  suscitò  delle  guerre  tra  i mede- 
simi e i Tortonesi , e si  stabilirono  altresi  diversi 
trattati.  Nel  1 192.  appunto  come  racconta  il  Cronista 
Tortonese  , il  Comune  di  Tortona  mosse  guerra , e si 
portò  all’assedio  del  Castello  di  Novi;  poiché  i No- 
vesi  ricusavano  la  sommissione , e gli  stabiliti  e con- 
venuti pagamenti.  Fecero  però  subito  la  pace,  e i 
Novesi  si  dichiarano  veri  suditi  , e giurano  fedeltà 
a Tortona  con  promessa  d’essere  buoni  e fedeli  su- 
diti , e di  pagare  alla  città  le  colte,  e il  fodro  ed 
esser  tenuti  agli  spianamenti  % e allo  spurgo  de’ fossati 
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del  Castèllo.  Quàhto  racconta  Fanonimo  Tortonese 
vien  confermato  dal  bellissimo  trattato  di  pace,  che 
firlò  a nói  si  è cófiservatò  stipulato  > Fan.  1192,  lercio 
diè  àicèunt'e  Màdia,  cioè  ai  129  di  Maggio:  conven- 
nero pertanto  iti  Tortona  i Consoli  di  Novi , Man- 
flèào  ScaCìga  , Matfcscotti , Giacomo  de  GoneVIa  , Be- 
lengerio  della  Cavana  , ed  Oberto  Bianchi  ; I Suddetti 
Consoli  per  se  ed  a nome  degli  abitanti  di  Novi  , 
et  per  voluntatem  tocius  credentie  ipsius  loci,  stipu- 
larono Fatto  di  concordia  col  Podestà,  e Consolidi 
Tortona,  e giurarono  le  seguenti  condizioni,  che  i 
Novesi  di  buona  fede  salveranno  e custodiranno  tutti 
gli  uomini  di  Tortona  nelle  persone  e nelle  proprietà  ; 
che  se  i Tortonesi  avranno  guerra  con  qualche  città 
o luogo,  o con  qualche  Marchese  dovranno  fare  a 
pròpria  spesa  la  guerra  dal  Castello,  e Villa  di  Novi 
Contro  quelli  che  faranno  la  guerra  ai  Tortonesi. 
Che  non  faranno  pace,  nec  guerram  recredutam  cioè 
lie  guerra  fìnta  coi  nemici  di  Tortona.  Che  a tenore 
della  voluntà  del  Podestà  e Consoli  di  Tortona  do- 
vranno i Novesi  portarsi  al  loro  esercito  , salvo  però 
che  non  saranno  tenuti  a servire  nelle  spedizioni 
sopra  le  terre  del  Marchese  di  Monferrato.  Giura- 
rono bensì  di  non  permettere  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato di  far  la  guerra  ai  Tortonesi  dal  luogo  di 
Novi  : che  in  caso  di  guerra  col  suddetto  Marchese  i 
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Tortonesi  si  fossero  fuggiti  in  Novi  le  persone  fossero 
salve.  Del  resto  le  altre  condizioni  di  questa  paco 
potransi  vedere  nel  trattato,  che  qui  riportiamo. 
Ciò  che  però  è rimarcabile  si  è , che  il  Podestà 
c i Consoli  di  Tortona  « in  Communi  conclone  remi - 
serunt  militibus  et  nobilibus  de  loco  Noni  habita— 
culum  civitatis  de  quo  lenebantur  per  Sacramentum 
in  carta  facta  alterius  concordie  .....  preterea  pre- 
dirti Consules  reddiderunt  cartam  antiquam  Comuni 
de  JVouo.  Da  queste  poche  parole  si  comprende , che 
nelle  diverse  guerre  tra  i Tortonesi  e Novesi  avevano 
negli  anni  antecedenti  stipulato  un  altro  atto  di  con- 
cordia, con  cui  si  erano  obbligati  i Nubili  , e i Mi- 
liti del  luogo  di  Novi  a trasportare  la  lor  sede  ed 
abitare  nella  città  di  Tortona.  Imperciocché  secondo 
l’uso  delle  città  libere  Tortona  obbligava  i Signori , 
e le  famiglie  potenti  dei  Castelli  a lasciare  il  loro 
domicilio  ed  abitare  nella  città.  Il  fine  politico  era 
di  tener  in  tal  guisa  subordinati  i Signori , di  im- 
pedire r unione  de’Castellani , di  sminuire  la  potenza 
de’Castelli  , e di  ingrandire  quella  della  città.  Ve- 
diamo per  ultimo,  che  i Consoli  di  Tortona  restitui- 
rono al  Comune  di  Novi  cartam  antiquam , cioè  con- 
tenente gli  antichi  privilegi  , e i dritti  di  possesso 
dei  beni  assegnati,  e di  cittadinanza  già  accordati 
ftoo  dalla  loro  fondazione  come  loro  colonia.  Dopo 
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questo  trattato  da  quelle  poche  memorie  che  abbiamo, 
pare  che  i Novesi  stessero  di  buona  fede  uniti  ai 
Tortonesi,e  che  fra  essi  vi  passasse  buona  armonìa. 
Una  prova  infatti  Pabbiamo  nel  1199  sulla  fine  d* 
Aprile,  allorché  essendo  stati  condannati  a morte  i 
Signori  di  Moncaprario  in  Tortona,  perchè  avevano 
tentato  per  via  di  tradimento  d'impadronirsi  del  Cas- 
tello di  Serravalle,  i Consoli  e il  Podestà  loro  con» 
donarono  la  vita  fra  gli  altri  motivi , intuita  et  amore 
nobilitila  de  Nouis  prò  ipsis  de  Moncaprario  rogati - 
tibus  ut  vitam  eis  concederent.  Quali  fossero  questi 
nobili  di  Novi  a riguardo  e per  amor  de’quali  si  è 
accordata  la  vita,  gli  accenna  la  stessa  carta,  cioè 
Lanfranco  AHano,  Lanfranco  Pegolotto  , Jacobo  de 
la  Cavana,  Oberto  Bianchi,  Belengerio  de  Ghezo, 
Sambuel , Oberto  de  Costa,  Rufino  de  Monega  , Be~ 
lengcrio  de  Strata  , i quali  si  trovarono  presenti  alla 
condanna,  e restarono  altresì  mallevadori  dei  Signori 
di  Moncaprario.  Anche  tre  anni  prima  cioè  nel  1197 
duodecimo  die  exeunte  Selembri  ai  diecinove  di  set- 
tembre i medesimi  nobili  di  Novi  si  trovarono  in 
Tortona,  ove  come  abbiamo  da  una  carta  inedita 
Anseimo  Tignoso  Novese  e Signore  di  qualche  Cas- 
tello, giurò  di  stare  agli  ordini  dei  Consoli  di  Tor- 
tona , e di  ritornare  in  ostaggio  in  città  ogni  volta 
che  fosse  richiesto  dai  Consoli  ? obbligando  per 
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carezza  tutti  i suoi  beni  esistenti  in  Novi  ed  altrove, 
destarono  malevadori  di  tal  promessa  e della  pena 
di  ^©o  life  9 somma  assai  riguardevole  in  que’ tempi , 
i medesimi  Giacomeo  della  Cavana  , Oberto  Bianchi, 
Bufino  e Belengerio. 

Ecco  adunque  qual  era  lo  stato  di  Novi  nel  sec. 
xjj.  Si  reggeva  a guisa  di  una  Repubblica  sotto  l’alto 
dominio  dei  Tortoriesì,  aveva  quattro  Consoli,  il 
Podestà  , e la  Credenza  , che  era  un  Consiglio  dègli 
Anziani  Nobili,  dai  più  facoltosi,  e virtuosi  a’quali 
soli  si  affidava  il  segreto  degli  affari  politici  special- 
mente di  pace  e di  guerra.  I Nobili  occupavano  le 
principali  cariche,  e conducevano  le  milizie  alla 
guerra  benché  il  popolo  ottenesse  qualche  parte  nel 
Governo  almeno  nell’istituzione  delle  Repubbliche. 
Quali  fossero  le  famiglie  Nobili  lo  rileviamo  in  parte 
dalle  antiche  memorie  , cioè  i Signori  della  Cavana* 
( Castello  distrùtto  ne’moriti  tra  Arquata  e Serra- 
valle;)  di  Tignoso,  i Bianchi,  Scaciga  , Marescotti, 
della  Gonella,  Girardenghi , Pegolotti , de  Ghèzo, 
Sambueli  , della  Costa  , i Signori  de  Mon'ega  ( Cas- 
tello distrutto  ) de  Strata  , i Cattatici , i Marènghi, 
i Capitani  di  Anfusio  , ora  Anfossi,  i Cilii,  i Bovonì, 
i Galumbeni , i Pellegrini  , gli  Estranei  , i La  u frati* 
chi,  gli  Albrsi , gli  Allani.  Il  popolo  perciò  formava 
due  classi  cioè  di  Nobili  e militi  , e del  popolo  che 
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comprendeva  anche  i fanti  o uomini  d’arme.  Per 
militi  non  si  devono  in  questi  tempi  intendere  per 
soldati;  sotto  il  nome  di  militi  erano  compresi  i Vassi^ 
o Vassalli,  cioè  coloro  che  tenevano  feudo,  ed  era. 
no  i Nobili  istessi  : perciò  abbiamo  veduto  che  i No« 
vesi  nella  convenzione  del  1 1 3 5 si  riservano  di  non 
far  la  guerra  nè  contro  i Marchesi , di  Monferrato  , 
e del  Bosco , nè  contro  quegli  a’quali  fossero  tenuti 
a titolo  di  Vassàllaggio.  Locchè  dimostra,  che  in 
Novi  non  pochi  Nobili  vi  fossero  Vassalli  dei  Mar- 
chesi o delle  città:  come  i Tignosi,  e i Bianchi  Si- 
gnori del  Castello  e Villa  di  Montai  to  Vassalli  di 
Tortona,  i Signori  della  Cavana.,  Vassalli  del  Mai> 
chese  del  Bosco  e di  Tortona  come  Signori  del  Cas* 
tello  della  Cavana,  ed  altri  de’quali  non  abbiamo 
memoria.  Aveva  fin  dal  sec.  xi  due  Castelli  uno  vec- 
chio, e l’altro  nuovo.  Per  Castello  vecchio  non  si 
può  altro  che  intendere,  la  Rocca,  e la  Villa  cinta 
di  muri  e torri  posta  sulla  sommità  del  colle  in  for- 
maci scoglio.  Aumentandosi  poi  il  numero  delle  fami- 
glie si  trasportò  fino  dal  sec.  xi  la  Villa  alle  falde  del 
colle  , che  nel  sec.  xn  divenne  un  Borgo  cinto  di  mu- 
ra , torri  con  merli  e pinne , fossati  con  porte  e cate- 
ratte , ed  ogni  sorta  di  fortificazioni , che  suggeriva 
la  tattica  , e l’architettura  di  que’tempi  : e questo 
è il  Castel  nuovo.  Entro  questo  Castello  v’esisteva 
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una  popolazione  assai  riguardevole,  mentre  facevau 
rispettare  dalle  vicine  città  libere  , e dalla  potenza  dei 
Marchesi  di  Monferrato,  e del  Bosco.  In  tale  stato 
disponeva  da  se  della  pace  e della  guerra,  e faceva 
alleanze.  Formossi  anche  ne’susseguenti  tempi  un  cor- 
po di  leggi  Municipali,  che  statuti  appellaronsi  , 
onde  regolare  la  polizia  interna,  e Lordine  dell’am- 
ministrazione. Le  imposizioni , e le  contribuzioni  del 
proprio  distretto  servivano  a sostenere  su  tutti  i rap- 
porti la  propria  Repubblica  eccetto  quello,  che  s’ 
erano  obbligati  di  pagare  ai  Tortonesi.  Fra  le  im- 
posizioni contavasi  in  que’ tempi  il  pedaticum  ossia 
il  dritto  di  passaggio  , o pedagio.  Su  questo  oggetto 
racconta  l’anonimo  Cronista  Tortonese,  che  nel  12,11 
insorse  qualche  differenza  tra  il  Comune  di  Tortona 
e i Novesi,  i quali  pretendevano  di  riscuotere  il 
pedagio,  e i dazii  sulla  strada  di  Pozzolo , che  da 
Tortona  tendeva  a Novi , fu  fatto  un  compromesso, 
e ali  arbitri  diedero  sentenza  in  favore  de’Tortonesi. 

Gli  altri  Castelli  per  la  maggior  parte  colla  de- 
cadenza della  potenza  dei  tanti  piccioli  Signori  cos- 
tretti ad  abitare  nella  città  decadero  anch’essi  , e 
molti  si  ridussero  quasi  al  nulla  ne’ secoli  posteriori. 
Al  contrario  Novi  nel  sec.  xm  ad  onta  delle  guerre 
che  ebbe  a soffrire  .non  solo  si  mantenne  in  quello 
stato  rispettabile  j ma  andò  altresì  aumentando  in 


potenza  in  popolazione , e nelle  ricchezze.  La  loro 
unione  e fedeltà  al  Comune  di  Tortona  , procurava 
ai  Novesi  la  pace  e tranquilità , che  rendeva  assai 
prospero  il  loro  distretto.  Anzi  afferma  il  Cronista 
Tortonese,  che  nel  iaa3  la  generai  Credenza  di 
Tortona  alla  supplica  di  molti  particolari  di  Novi 
in  diverse  volte  e giorni  gli  creò  cittadini  di  Tor- 
tona , e loro  accordò  il  dritto  di  poter  occupare  tutti 
gli  onori , dignità,  ed  uffizii  nella  città  , e nella  Cre- 
denza , come  gli  uomini  di  Castelnuovo  creati  citta- 
dini. I Novesi  perciò  hanno  prestato  giuramento  d’ 
essere  huotii  e fedeli  cittadini,  e i Tortonesi  in  prova 
d- 1 loro  amore  hanno  cancellato  i debiti,  che  tenevano 
i Novesi  verso  il  Comune  di  Tortona. 

Le  famiglie  Nobili  poi , «i  mantennero  in  uno  stato 
assai  florido,  finche  le  discordie  interne  a cagione 
delle  due  fazioni  dro  Guelfi  e Gibellini , le  preci- 
pitarono nella  desolazione.  Le  inimicizie  tra  i Signori 
della  Cavana  , i Bianchi , e Pellegrini  durarono  più 
secoli , e si  estinsero  sotto  gli  Sforza  Duchi  di  Mi- 
lano. Una  delle  principali  famiglie  di  Novi  erano  i 
Signori  della  Cavana,  luogo  distrutto.  Nell’anno 
Buffino  della  Cavana  di  Novi  fu  investito  da  Sar- 
torio figlio  del  fu  Augusto  dei  Marchesi  del  Bosco 
di  tutto  il  quartiere  del  Castello  di  Gazzo,  e di  tutti 
i diritti,  che  in  detto  Castello  possedevano  i Mar- 
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diesi  del  Bosco , per  se  e suoi  eredi  nomine  rècti  ; 
gentilis  p antiqui , aviti  et  paterni  feudi;  le  quali 
ultime  parole  dimostrano  , che  prima  d’ora  i Signori 
della  Cavana  possedevano  come  Vassalli  dei  Marchesi 
del  Bosco  a titolo  di  feudo  il  Castello  di  Gazzo , 
come  anche  prova  un  istromento  del  mio.  Noi  ab* 
biam  veduto,  che  il  Castello  di  Gazzo  apparteneva  al 
territorio  ed  alla  giurisdizione  del  Comune  di  Tor- 
tona : come  passasse  ai  Marchesi  del  Bosco  o per  ces- 
sione, o per  via  di  vendita,  o per  usurpazione,  noi 
l’ignoriamo.  Ciocché  sappiamo  dalle  carte  di  questi 
tempi  si  è che  i Tortonesi  possedevano  ancora  la 
quarta  parte  del  Castello  e Villa  del  Bosco,  ed  anche 
qualche  giurisdizione  sul  territorio  dtl  Bosco  e del 
Castello  di  Gazzo. 

Finquì  pare  che  nel  sec.  xu  Novi  godesse  la  pace 
stante  l’unione  a Tortona  ; ma  nel  principio  del  sec. 
xm  in  cui  a misura  che  i Marchesi  di  Monferrato 
crescevano  in  potenza , aumentavasi  altresì  la  loro 
ambizione;  ond’è  che  i Marchesi  di  Monferrato  nelle 
diverse  guerre  , che  ebbero  cogli  Alessandrini  alleati 
dei  Tortonesi,  tentarono  di  espugnare  il  Castello  di 
Novi,  e di  impadronirsi  di  questo  luogo  riputato  di 
somma  importanza.  Riuscì  al  Marchese  di  Monfer- 
rato d’impadronirsi  di  Novi,  ma  di  corta  durata  fu 
la  conquista,  mentre  fu  obbligato  dai  Tortonesi,  e 
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dagli  Alessandrini  ad  abbandonarlo.  Fu  però  di  nuovo 
il  Castello  e Borgo  di  Novi  espugnato  da  Bonifacio 
Marchese  di  Monferrato,  il  quale  lo  ritenne  sino  al 
rada.  Il  Cronista  Tortonese  scrive  che  nel  ia33  il 
Comune  di  Tortona  per  mezzo  di  Già  noto  Opizzone, 
di  Pietro  da  Bagnolo,  e di  Bernardino  da  Busseto , 
Comprò  da  Bonifacio,  Marchese  di  Monferrato,  il  Cas- 
tello e luogo  di  Novi.  Ma  a dir  vero  ho  copiato  dall’ 
Archivio  di  Torino  Fistroinento  inedito  stipulato  nei 
ia3a  ai  a di  Decembre,  e mi  dispiace  che  siami 
sparito  dalla  mia  raccolta  di  monumenti  antichi  ine- 
diti, che  imprestai  a'diversi  amici;  poiché  ci  som- 
ministrava bellissime  notizie  intorno  al  Castello, 
Villa  , e distretto  di  Novi  : ora  Pistromento  autografo 
in  pergamena  fu  trasportato  a Parigi.  In  sostanza  il 
suddetto  istromento  contiene  la  vendita  fatta  da  Ber* 
tolde  di  Castagnole,  nella  qualità  di  Procuratore  del 
Marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  al  Comune  di  Tor- 
tona del  Castello  e Villa  di  Novi,  nel  Vescovato  di 
Tortona,  colla  giurisdizione , beni . rendite  e perti- 
nenze, per  la  somma  di  a^oo  libre  Pavesi , somma 
assai  riguardevole  in  que' tempi. 

Ritornalo  Novi  in  potere  de*  Tortoriesi,  soggiunge 
l'anonimo  Cronista  Tortonese,  e Tristano  Calco  (a) 


(a)  Hist.  Patr,  Lib . xnt, 
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vi  fecero  construire  una  torre.  Conservasi  ancora  1* 
atto  inedito  di  tal  fondazione,  comunicatomi  dal  colto 
mio  amico  il  Signor  Dottor  Carlo  Girolamo  Francesco 
Boccardi  Rettore  di  S.  Andrea,  personaggio  per  scienza, 
e per  le  sue  virtù  assai  stimato  da’suoi  concittadini, 
e stipulato  l’an.  ia33  Die  Martis  quintodecimo  exe- 
unte  Madio  , cioè  ai  17  di  Maggio.  Da  quest’atto  ri« 
leviamo,  che  il  Podestà  di  Tortona  Opizzone  de  Ca« 
novanova  per  mezzodì  Ottóne  della  Rocca  ad  onore 
dellTmperator  Federico  II,  e delle  Comuni  di 
Tortona  e Pavia,  come  alleate,  ordinò  1*  edilìzio  della 
torre  di  Novi,  de  quo  labore  Dominus  Joannes  de 
Vercellis , et  Obertus  Rubeus  erant  superstantes  , et 
Massarii.  Qui  la  voce  Massarii  non  altro  significa, 
che  custodes  et  procuratores  massce  cioè  del  d^psro 
necessario  al  lavoro  (a).  La  torre  dei  Tortonosi  è la 
sola  fra  le  opere  antiche,  che  sussiste  ancora  sulla 
vetta  dello  scoglio  in  mezzo  alle  vestigia  d'dPantico 
Castello,  o Rocca,  pressoché  intatta,  poiché  altro 
non  le  mancano,  che  le  pinne  e i merli,  rovinati  o 
dal  tempo,  o dalle  guerre,  e da  qualche  fulmine. 

Si  determinarono  i Tortonesi  all’edifizio  di  questa 
torre  , e probabilmente  anche  alle  riparazioni  delle 


(a)  Murai.  Mcd.  At>.  Diss.  xxv. 
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fortificazioni  eli  Novi,  perchè  sappiamo  dai  Conti- 
nuatori di  CafFaro  (a)  che  antecedentemente  era  in- 
sorta la  guerra  tra  i Genovesi  da  una  parte , e gli 
Astesi  collegati  cogli  Alessandrini  e Tortonesi , mo- 
tivo per  cui  i Castelli  limtrofi  , Capriata,  Montal- 
deo,  Tassarolo,  Bosco,  Principiano,  Àrquata  , Mon- 
tai to  soffrirono  molto  dall’uno  e dall’altro  partito. 
Adunatosi  il  pubblico  Consiglio  di  Genova  in  casa 
de’Fornarii  si  convenne  tra  le  parti  di  fare  un  com- 
promesso nei  Milanesi  per  la  pace.  Avendo  però  i 
Milauesi  molto  favorito  i Tortonesi,  e gli  Alessan- 
drini, si  riaccesse  la  guerra.  In  quest’intervallo,  ò per* 
chè  i Novesi  stessero  di  buona  fede  uniti  ai  Torto- 
nesi , o perchè  questi  gli  tenessero  sottomessi  per  forza, 
cominciarono  i Tortonesi  Pedifizio  della  torre  dentro 
la  Bocca  di  Novi.  I Tortonesi  nonostante  la  guerra 
riaccesasi  tra  i Genovesi  e gli  Alessandrini , conser- 
varono la  pace  con  quelli  , e per  togliere  di  mezzo 
tutte  le  difficoltà , e por  fine  alle  controversie  pen- 
denti fra  Genova  e Tortona  , i rispettivi  Consiglii  pub- 
blici convennero  nell’elezione  di  arbitri.  Ciò  ricavasi 
da  una  pergamena  autografa  esistente  presso  il  mio 
rispettabile  amico  Signor  Dottor  Boccardi  Rettore 
di  S.  Andrea  , che  per  la  prima  volta  diamo  alla  luce. 


(a)  Bari.  Scriba  an.  2,2^.  e*  aP‘  Murai.  R.  I . S, 
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Dal  compromesso  abbiamo  che  Remedio  Rusca  Po, 
destà  di  Genova,  di  consenso  del  pubblico  Consiglio 
di  Genova,  constituiscono  arbitro  Madio  Scriba,  Sin- 
daco di  Genova,  con  plenipotenza  a poter  trattare  e 
definire  ogni  controversia  coi  compromissarii  ed  ar- 
bitri Tortonesi.  L'atto  dell’elezione  dell’arbitro  di- 
cesi « Acturn  J arme  in  domo  fornariorum  in  pieno 
conscilio  : Anno  Dominice  Nativitatis  Millesimo  du - 
centesimo  trigesimo  quinto',  lndictione  septima  deci- 
mo die  intrantis  Januarii.  Il  citato  Continuatore  di 
Caffaro  , e per  conseguenza  anche  il  Giustiniani  che 
l’ha  copiato,  non  ebbero  cognizione  di  questo  pub- 
blico Consiglio,  che  anzi  il  Continuatore  scrive  es- 
sere stato  Remedio  Rusca  Podestà  di  Genova  nell’an. 
12,34  e vi  segna  l’indizione  vii,  che  secondo  l’atto 
autentico,  correva  nel  ia35  essendo  Podestà  Remedio 
Rusca.  A dir  vero  però  non  evvi  contraddizione  nella 
cronologia,  poiché  si  vede  che  il  Continuatore  ha  se- 
guito l’era  volgare,  che  corrisponde  all’era  Genovese 
segnata  dal  notaro  nell’atto  pubblico , benché  in 
detto  anno  ia35  secondo  l’era  volgare  corresse  l’in- 
dizione vin 

Continuò  per  un  lungo  spazio  d’anni  l’unione  dei 
Novesi  coi  Tortonesi.  Racconta  l’anonimo  Cionista 
Tortonese,  che  nel  ia58  le  Credenze  dei  luoghi  di 
Caitelnuovo,  di  Novi,  di  Borgoinstrata , ora  Ponte- 
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curone  , e di  Arquafca  si  unirono  in  una  generai  Cre- 
denza , e fecero  un  atto  di  procura  a diversi  parti- 
colari per  poter  difendere  gli  uomini  de’ rispettivi 
luoghi  1 accusati  dalle  guardie  campestri  della  città 
di  Tortona,  a cagione  di  certi  attentati  contro  il  po- 
dere di  Rivalta.  Apparteneva  in  questi  tempi  Rivalta 
ad  un  antico  Monastero  di  Benedettini,  assai  riguar- 
devole per  le  molte  celle  da  essi  fondate , fra  queste 
distinguevasi  quella  di  S.  Bartolomeo  vicino  al  ponte 
sulla  Scrivia  sotto  Cassano  ? che  passò  poi  in  commenda 
dell’ordine  di  Malta. 

Restarono  i Torto nesi  nel  pacifico  possesso  di  Novi 
sino  all’an.  1264  in  cui  Gulielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato si  portò  all’assedio  di  Novi,  l’espugnò  e se  ne 
rese  padrone.  Vendicarono  ben  tosto  l’ingiuria  i Tor- 
tonesi  , poiché  confederatisi  coi  Pavesi , Cremonesi , 
Alessandrini,  e Milanesi,  i quali  spedirono  Oberto 
Palavicino  generale  de’Toriani , e cinsero  immedia- 
tamente d’assedio  Novi,  e n’espugnarono  fra  breve 
tempo  il  Castello  (a).  Ritornato  Novi  sotto  il  do- 
minio de’Tortonesi , stabilirono  di  poi  la  pace  col 
Marchese  Gulielmo  di  Monferrato,  il  quale  nudrendo 
nel  cuore  il  desiderio  , e l’ambizione  d'impadronirsi 


(a)  Gale.  Hist.  Patr.  Lib,  xvx, 
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di  Tortona  aveva  cagionato  tanti  mali  a quésta  città. 
Dopo  la  pace  i Tortonesi  o per  politica,  o perchè 
temessero  la  potenza  dei  Marchesi  di  Monferrato  o 
perchè  conoscevano  un  gran  guerriero  in  Gulielmo, 
nel  1278  lo  elessero  loro  capitano.  Fra  le  convenzioni 
stipulate  tra  il  Marchese  e la  città  abbiamo  che« 
Potestates  seu  Rectores  Novarum  et  Ruzzoli  Formi - 
garii  (*)  teneantur  facere  rationem  omnibus , et  singulis 
personis  cìvitatis  Terdone , et  districtus  summarie  et  sine 
jurìs  solemnitate  et  sine  solemni  libello  de  omnibus 
debitis  et  singulis  , quce  aliqua  persona  de  Novis , 
peZ  de  Pozzolo  prcedicto  deberent  ; peZ  dicerentur  debere , 
peZ  se  esse  obligatos  adversus  prcedictas  personas  Ci - 
p itatis  Terdonce  : Viceversa  si  obbligano  il  Podestà  e 
Consoli  di  Tortona  verso  Novi  e Pozzolo. 

Nello  spazio  di  tempo,  in  cui  Gulielmo  restò  Ca- 
pitano de’Tortonesi , nissuno  dei  Castelli  osò  di  scuo- 
tere il  dominio  della  città.  Ma  essendo  poi  stato  il 
suddetto  Gulielmo  , avanti  che  spirassero  i cinque 
anni  del  suo  capitanato  deposto  da’Tortonesi , perchè 
tentò  di  usurparsi  il  dominio  assoluto  della  città  ; il 
Marchese  per  vendicarsi  fece  ogni  sorta  di  danni  alla 
città , e al  suo  territorio  3 e nel  ia85  (a)  coll’ajuto 


(*)  Vedi  la  nota  In  fine,  Pozzolo. 
(a)  Raìnald.  au.  i2o5.  67. 
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de’suoi  partitanti  s’impadronì  di  Tortona  stessa , ove 
spiegò  la  sua  tirannia.  In  quest’intervallo  incitò  diversi 
Castelli  a sottrarsi  dal  dominio  de’Tortonesi , in  quella 
guisa,  che  fece  ribellare  diversi  luoghi  a Milano. 
Novi  fu  uno  di  que’Castelli  che  si  ribellò  dall’ub- 
bidienza de’Tortonesi  , come  ricaviamo  dal  Cronista 
Tortonese  , il  quale  riporta  un  trattato  di  pace  con- 
fhiuso  nel  iaq5  tra  i Tortonesi  e Pozzolo  Formigaro, 
che  sull’esempio  di  quei  di  Novi  , erasi  anch’esso  ri- 
bellato. Anche  Novi,  non  sappiamo  se  per  maneggi 
politici,  o per  forza , ritornasse  sotto  il  dominio  ài 
Tortona. 

Andavano  frattanto  le  città  d’Italia  insensibilmente 
decadendo  dalla  propria  libertà,  non  solo  abbattuta 
dalla  potenza  dei  Signori,  e dei  Marchesi,  che  si 
andava  di  anno  in  anno  aumentando,  ma  altresì  per 
]e  intestine  discordie  della  fazioni  de’Cuelfi  e Gibeh 
lini  , o degli  intrinseci  ed  estrinseci  , che  laceravano 
l’interno  di  ciascuna,  in  due  parti,  che  portavano 
a vicenda  la  desolazione,  e la  strage  delle  famiglie. 
Novi  come  accennai,  fu  anch’esso  invaso  da  simil  peste, 
e le  potenti  famiglie  dei  Cavanna,  Bianchi,  Girarden» 
ghi , e Pellegrini  tra  di  loro  divise  da’odii  ed  ini- 
micizie , che  portarono  la  distruzione  di  tante  altre 
illustri  famiglie,  si  perseguitarono  a vicenda,  per 
più  di  un  secolo , sino  a che  Novi  fu  invaso  dai 
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Visconti , e dagli  Sforza  , Signori  di  Milano.  Tortona,, 
capitale  della  sua  provincia , era  anch’essa  divisa  , e 
lacerata  dalle  medesime  fazioni  ; si  sostenne  però  coli* 
ajuto  delle  città  confederate  in  libertà  contro  la 
possanza  dei  Marchesi  di  Monferrato  , e dei  Signori 
di  Milano-  Nelle  dissenzioni  e guerre  di  Milano  , tra 
i Visconti  e Torriani  , fu  la  città  occupata  or  dagli 
uni,  or  dagli  altri,  i quali  avevano  i loro  rispettivi 
partitanti.  Prevalendo  però  il  partito  dei  Visoonti 
dovette  al  pari  di  tant’altre  città  di  Lombardia  sot- 
tomettersi al  giogo  dei  medesimi  Signori  di  Milano, 
non  potendo  resistere  alle  lor  forze.  Quindi  è che 
colla  caduta  di  Tortona,  Novi  benché  sostenuto  dall5 
alleanza  de’Genovesi,  nell’  1 3 r q fu  cinto  d’assedio  dai 
Visconti,  n’espugnarono  il  Castello,  e cadde  in  lor 
potere  (a).  Dopo  parecchi  anni  fu  ritolto  Novi  ai 
Visconti  dai  Marchesi  di  Monferrato  , i quali  lo  ri- 
tennero per  qualche  tempo.  Nel  12,59  Giovanni  Mar- 
chese di  Monferrato  diede  in  pegno  per  sette  mille 
fiorentini  ai  Genovesi  il  Castello  e territorio  di  Novi 
sino  alla  restituzione  di  detta  somma  (b).  I Novesi 
amanti  della  libertà,  e molto  più  pel  proprio  inte- 
resse, è quello  che  cercevano  d’essere  sotto  1’  alto 


(a)  Cai.  Lib.  xxr. 

(b)  Benven.  Sangiorg.  Cron.  i3j$. 


dominio,  o per  dir  meglio  protezione  de’Genovesi. 
Ma  i Visconti,  Signori  di  Milano,  a’quali  premeva  di 
aver  Novi,  come  luogo  forte,  e per  la  situazione  di 
frontiera  coi  Genovesi  assai  importante  , l’occuparono 
di  nuovo.  Fu  quindi  preso  e ripreso  più  volte  or 
dai  Genovesi,  or  dai  Milanesi,  ed  anche  da  Boberto 
Re  di  Napoli,  sino  a che  Bernabò  e Galeazzo  Vis- 
conti se  ne  impadronirono  nei  j38o  togliendolo  ai 
Genovesi  (a).  Restarono  i Novesi  sotto  il  giogo  dei 
Visconti  sino  all’an.  i3<)0 , in  cui  il  Doge  di  Genova 
Antoniotto  Adorno  ristabilì  la  Comunità  di  Nove 
nel  possesso  dal  proprio  Castello  (b).  Con  questo  mez- 
zo la  Rep.  di  Genova  viepiù  si  affezzionò  gli  animi 
dei  Novesi  sempre  amanti  della  propria  libertà,  e ili'» 
dipendenza  : perciò  i Novesi  temendo  la  potenza  dei 
Marchesi  di  Monferrato  , dei  Visconti , e poscia  degli 
Sforza , Duchi  di  Milano , conservarono , e strinsero 
viepiù  l’unione  con  Genova.  Dall’altro  canto  i Ge- 
novesi pretendendo  l’antica  giurisdizione  sopra  Novi, 
e molto  più  consigliandogli  il  proprio  interesse  a 
conservare  un  Borgo  riguardevole  , e rispettabile  per 
la  popolazione , e un  Castello  di  frontiera  limitrofo 
al  Ducato  di  Milano  fecero  ogni  sforzo  di  sostenerlo 


(a)  Stella.  Giustin.  ann.  di  Genov. 
(h)  Giustia,  Armai.  Genov, 


contro  gli  attachi  dei  Duchi.  Perciò  nel  139 a la  Rep. 
di  Genova  ne  prese  il  possesso.  Non  mancarono  cio- 
nonostante i Duchi  di  Milano,  che  consideravano  il 
Castello  di  Novi , come  oggetto  di  somma  importanza 
per  la  sua  naturai  situazione,  di  attaccarlo;  ma  0 
furono  respinti,  o occupato  che  l’ebbero,  tosto  venne 
loro  ritolto.  Anche  Teodoro  Marchese  di  Monferrato 
nel  1409  fatto  Signore  »di  Genova  per  opra  degli  Spi- 
nola, e del  li  Doria  per  mezzo  di  Facino  Cane  suo 
generale,  occupò  la  terra  di  Novi,  e pose  l’assedio 
al  Castello  (a).  Ristabilitasi  però  subito  in  libertà 
la  Rep.  di  Genova  col  suo  ajuto  scacciarono  i No- 
vesi  il  presidio  del  Marchese,  e tosto  unirono  l’al- 
leanza coi  Genovesi.  Questi  però  riflettendo  al  pro- 
prio interesse,  cioè  sull’amore  che  verso  loro  dimos- 
travano i Novesi,  e sul  timore  che  questi  avevano 
di  cadere  sotto  il  giogo  dei  Duchi  di  Milano,  profit- 
tandosi dell’occasione,  col  tempo»  e con  mezzi  po- 
litici si  maneggiarono  in  modo  coi  Novesi , che  questi 
s’indussero  a sottomettersi  del  tutto  a Genova:  sotto 
la  riserva  però  di  alcuni  importantissimi  privilegi  , 
che  i Genovesi  promisero  di  mantenere.  Questo  trat- 
tato che  si  può  considerare  Fatto  fondamentale  della 


(?.)  Ben te.  Sangiorg.  Cron.  an,  i4°9' 
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sovranità  della  Repubblica  sopra  Novi,  fu  stipulato 
in  Genova  ai  17  di  Agosto  del  1 447*  * rappresentanti 
di  Genova  furono  il  Doge  Giano  di  Carnpofregoso  , 
e gli  otto  Provvisori  della  Repubblica  Antonio  di 
Zoaglio,  Barnabò  Centurione  , Brancaleone  Lercari, 
Gabriele  Doria,  Antonio  Lomellino,  Lorenzo  Gius, 
tiniani,  Simone  da  Multedo  , Bartolomeo  Basadonne. 
Gli  Oratori  che  stipularono  per  Novi  furono  Man- 
fredo della  Cavana,  Marengo  de’ Marenghi , Antonio 
de’Girardenghi , Domenico  de’Capitani  d’Anfusio  , ora 
Anfossi,  Teodoro  Bianchi,  Bartolomeo  Bovone , An- 
seimo Cilio,  e Giovanni  Galumberio  , coll’intervento 
di  Cristoforo  Tonso  Nobile  Tortonese  fatto  cittadino 
Mil  anese  , rinomato  Giureconsulto  dei  Duchi  di  Mi- 
lano , che  i Novesi  avevano  invitato  a sostenere  i loro 
diritti,  e ad  assistergli  in  quelle  difficilissime  circos- 
tanze. 

Questa  convenzione  vedesi  impressa  negli  statuti 
stampati  in  Alessandria  nel  tóo5;  poiché  nella  stam- 
pa di  Genova  le  reggenze  Genovesi  fecero  mutilar  i 
fogli  per  togliere  un  parlante  testimonio  delle  in- 
frazioni, che  andavano  esse  facendo  agli  accordati 
privilegi,  i quali  finirono  con  essere  del  tutto  di- 
menticati. Questo  è il  solito  delle  potenze , allorché 
han  posto  l’unghie  sopra  le  più  deboli. 

La  Repubblica  di  Genova  , e la  Comunità  di  Novi 
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di  lei  suddita,  non  solo  cercàròno  di  conservare  il 
proprio  distretto,  ma  altresì  di  ingrandirlo  eziandio 
colle  usurpazioni.  A tal  effetto  pretendevano  d’aver 
diritto  sul  Castello  di  Gazzo  come  parte  del  terri- 
torio di  Novi.  I Signori  della  Cavana,  o Ca vanna  » 
investiti  da’tempi  antichi  dai  Marchesi  del  Bosco  si 
opposero  alle  pretese  di  Novi , per  essere  Gazzo  un 
territorio  separato  e sottoposto  al  Paltò  dominio  dei 
Duchi  di  Milano  , de’quali  i Signori  della  Cavanna 
erano  divenuti  Vassalli.  I Novesi  perciò  colPajuto 
de’Genovesi  espugnarono  il  Castello  di  Gazzo , lo  sac« 
cheggiarono,  e in  parte  lo  diroccarono,  rovinando 
affatto  le  case  ossia  la  villa  del  Castello.  A tali  osti- 
lità riclamarono  Giacomo  e Zanetto  della  Cavana  alla 
Duchessa  Bona  , e al  suo  figlio  Giovanni  Galeazzo 
Maria  Sforza  Visconti  Duca  Di  Milano.  .Questi  con 
sentenza  dei  2,1  Marzo  14S0  decide  la  lite  a favore 
dei  Signori  della  Cavana  perla  ragione,  che  « com- 
perimus  in  effeclu  Castrimi  ipsum  Gadii , et  ejus 
territorium  non  fuisse  , nec  esse  de  j tiriseli cjione , nec 
de  pertinentiis  ipsius  terrae  Novarurn , sed  fuisse  et 
esse  Castrum  et  territorium  separatum  a Terra  ipsa 
Novarum  3 et  ab  ejus  jurisàictione , ut  constat  per 
qua rr. plurima  privilegia  eliam  imperialia  , ac  alia  in- 
strumenta antiquissima  confecta  successive  ab  anno 
,1210  dira  continuando  per  ipsa  tempora  efluxa  a 
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dicto  anno  iato  citra  , ipsumque  Castrimi  , et  terri - 
torium  Gadii  subesse  ditioni ,,  (lei  Duchi  di  Milano. 
Ordina  quindi  a Battista  di  Campofregoso  , Doge  di 
Genova,  ed  agli  uomini  della  terra  di  Novi  di  non 
solo  restituire  ai  Signori  della  Cavanna  tutti  i mobili, 
il  Castello  e territorio  usurpato  , ma  anche  di  riedi- 
ficare il  Castello  in  parte  distrutto  , e le  case  rovi- 
nate ossia  la  Villa  del  Castello.  Per  ultimo  a tenore 
degli  antichi  privilegi  specialmente  in  vigore  del  Di- 
ploma di  Filippo  Maria  Visconti  conferma  ai  Signori 
della  Cavanna  Castrimi  et  locum  prosdictum  Gadii 
curri  territorio  , juribus  , et  penitentiis  suis  ab  omni 
mero  et  miscto  imperio , gladii  potestate , et  omnimoda 
jurisdictione  , obedientia  et  servitale  Civit.atìs  Dertonce0 
et  terree  prcedictce  Novarum , et  aliarum  (a).  Se  il 
Doge  di  Genova,  e i Novesi  ripristinassero  l’antico 
Castello  e Villa  di  Gazzo  Pignoriamo.  Ora  non  ve- 
diamo altro,  che  i muri  esteriori  pressoché  intatti 
dell’antico  Castello,  che  formano  un  quadrato  cir- 
condato di  terrapieno  e di  un  fossato.  Le  torri , merli, 
pinne  sono  affatto  rovinate.  L’interno  è spogliato  d’ 
ogni  edilìzio,  e nulla  più  si  vede  dell’antica  sua  Villa. 

La  sottomissione  di  Novi  ai  Genovesi , e il  reciproco 


(a)  Biblioteca  Aprosìana  p.  646  e se»,  in  Bologna  per  li  Manolessi 
1673,  cho  Baile  crede  inedita.  Dictionair.  Verb.  Aprosius. 
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commercio  , che  si  faceva  , furono  cagione  , che  an- 
dasse questo  insigne  Borgo  sempre  più  aumentando 
in  popolazione  ed  in  ricchezze.  Divenne  col  tratto  suc- 
cessivo l’emporio  di  deposito  del  commercio  tra  Ge- 
nova, il  Piemonte,  la  Lombardia,  e la  Svizzera. 
Perciò  verso  la  fine  del  sec.  xv  cominciò  a sorgere 
maestoso  negli  edifizii  interni.,  e nel  recinto  delle 
mura.  Tempj., Monasteri,  Palagi  ornavano  questo  Bor- 
go: la  popolazione  spirava  nobiltà,  opulenza  ed  at- 
tività nel  commercio.  Ciocché  molto  contribuì  all’ 
ingrandimento  ed  alla  sontuosità  degli  edifizii  in  Novi 
si  è , che  cominciarono  quivi  a stabilirsi  dei  ricchi 
patrizii  Genovesi,  che  divenuti  cittadini  di  Novi,  ver- 
sarono il  loro  denaro  negli  edifizii  sacri  e profani  , e 
condussero  seco  non  poche  famiglie  su’proprii  beni. 

Non  vo  passar  sotto  silenzio  uno  de’  pregj , che 
illustrò  Novi  , ed  è quello  d’aver  conosciuta  nel  sec. 
xv  l’arte  tipografica,  N icolò  Cirardengo  Novese  stampò 
in  patria  la  Stimma  Teologica  di  fra  Battista  da  Sale 
antico  e rispettabile  Castello  del  Tortonese , ed  ora 
nobile  Borgo  della  Provincia  di  Voghera.  Di  questa 
edizione  due  esemplari  ho  veduti  impressi  in  bellis- 
sima carta  e con  caratteri  assai  belli.  L'uno  ben 
conservato  cd  intiero  esiste  in  Novi  nella  pregevole 
Libreria  del  Sig.  Dottor  Tommaso  Cava nna.  In  un 
Jneve  proemio  disprezzando  gli  emuli  invidiosi  dice,, 
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Ego  frater  Baptista  de  Salis  ordinis  sacri  minorum 
observantinorum  Provincie  laurine  , ho  intrapreso  ques- 
ta enorme  fatica  scorrendo  e succhiando  il  fiore  delle 
sacre  scritture , e de’ sacri  canoni , delle  leo-cn  civili, 
e de’più  famosi  dottori  per  nutrire  gli  ingenii  colf 
unione  di  sottilissimi  casi,  e per  servire  di  scorta  si- 
cura ai  confessori.  E questa  Somma  merito  ab  ipso 
auctore  Baptistiana  nuncupari  potest. 

Quindi  dopo  il  proemio,,  Incipit  summa  casuum 
utilissima  per  venerandum  patrem  f ratrem  B iptistam 
de  Salis  Ordinis  Minorum  de  Obseivantia  Provincie 
Junnue  noviter  compilata  , quod  Baptistiniana  nun • 
cupatur  incominciando  Abbas  ec.  colla  prima  sillaba 
ad  opera  di  penua  , continua  per  ordine  alfabetico 
delle  materie. 

L’opera  fu  terminata  da  fra  Battista  a i 3 di  de- 
cembre.  Quod  quidem  opus  . . . facente  prcesidio  et 
precìpue  Lucie  , cujus  hodie  solemnitas  agitur  . . . 
expletum  est , excepta  tabula  sequenti  utriusque  juris 
rubricarum  in  loco  nostro  a pud  Levantum  S anele 
Marie  X andate  nuncupato  cuirente  anno  MCCCC - 
LXXXllI;  ed  è questa  la  terra  di  Levanto  nella 
provincia  dipendente  dal  Consiglio  di  Giustizia  di 
Sarzana  nella  riviera  Genovese  orientale,  ove  in  non 
inulta  distanza,  e dentro  il  mare,  ancor  si  vedguo  lo 
rovine  della  città  di  Luni. 

30 
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Riporta  quindi  la  Bolla  di  Sisto  IV  dei  29  di  De- 
cembre  1479  , la  quale  incomincia  Etsi  Dominici  gre - 
gis  saluti  etc.  in  cui  il  Pontefice  proibisce  l’abuso 
dei  confessori , che  sotto  pretesto  di  ottenuta  facoltà  , 
si  facevano  lecito  di  assolvere  i penitenti  nei  casi 
alla  S.  Sede  riservati,  ed  anche  da’quelli  espressi 
nella  Bolla  solita  pubblicarsi  in  die  cenoe  Domini. 

In  fine  si  trova  la  nota  tipografica  espressa  come 
segue:  Impressum  est  hoc  opus  Novis  : per  Magistrum 
Nicolaum  Girardengum  Incolam  ejusdém  terre  : Anno 
videlicet  MCCCCLXXXIIIL  E questa  nota  tipogra- 
fica è preceduta  da  dieciotto  versi  latini,  finora  non 
mai  Osservati  da  alcuno  scrittore  di  storia  tipografica. 
Mi  piace  pertanto  di  riferirgli  in  questo  luogo,  per- 
chè dalle  lettere  iniziali  dei  primi  quindeci  si  for- 
ma l’acrostico  Baptista  de  Salis. 

Barbariem  refu  gis:  slrumosa  cacumina  lector  : 
Ambagesque  omnes  : hac  brevitate  quidem 
Parta  diu  quondam  veniunt  spectanda  sub  uno 
Tempore  : jam  priscis  jura  notata  viris 
Istaque  nane  facili  mondulantur  ut  ordine  casus  : 
Sic  rtfovent  ariimos  nobilitate  tuos. 

Talia  nempe  tuis  posuit  moderamina  seclis 
Arte  Deus  : tenero  quod  capis  ungue  rosam. 
Denique  letus  habes  posita  formidine  tamen  : 
Eductumque  jugis  : arceque  juris  opus. 
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Simplicibus  gaudent  alti  : subtilìa  grandes 
Afficiunt  animosi  fallit  uterque  labor 
Limite  sed  studeas  gemino  conlingere  fines: 
Jngenium  docilis  : servat  utrumque  sibi. 

Servai  utrumque  igitur  Liber  bici  quem  cudimus  erg 
Sis  docilis  : tuumque  hac  carpe  viator  iter. 

Margine  versus  ijem  nomen  propriaque  notari 
lusserai  auctoris  Bibliopolla  meus. 

Questi  versi  mancano  siili’  esemplare  ^ che  ho  ve- 
duto nella  Regia  Biblioteca  di  Torino,  al  quale  manca, 
anche  il  breve  supplemento  alle  materie  già  trattate 
nel  corpo  dell’opera. 

Oltre  la  somma  di  fra  Battista  dqi  Sale  già  cognita 
alli  Scrittori  (a)  Furono  in  questo  secolo  , per  como- 
do de’con fessoti  , stampate  diverse  somme  teologiche, 
le  quali  accenna  Natale  Alessandro.  Riflette  perciò 
ottimamente  il  dottissimo  Sig.  Barone  Giuseppe  Ver- 
«azza  Freney  (h)  , che  allorquando  nel  sinodo  d’Ac- 
qui  del  1 49^  stabilito,  che  tutti  i confessori  do- 
vessero avere  la  somma  dell’Arcivescovo  Antonino,  vel 
aliami  si  alludesse  all ’Antoniana  stampatane! 


(a ) Natal.  Alex.  Hist.  Ecc.  Sec.  xv  et  xvi,  Cnp.  4,  4rt.  4,  n.  5, 

so n.  Scriptor.  Ord.  Min.  tcm.  v,  See.  xv  Labb'e.  Diss.  in  Bellarm.  de  Script. 
Eccl.  An.  1433  Znccar.  Exrurs.  litter.  Cap.  m n.  3. 

(b)  Osserv.  Tipograf.  sopra  i Libri  impressi  in  Piero,  nel  sec.  xv 
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in  Mondovì  ; alla  Battistiniana  stampata  nel  1484 
in  Novi:  all9 Angelica  stampata  nell*  j 486  in  Civasso: 
al  supplemento  della  Pisanella  stampata  nel  1485  a 
Vercelli:  troppo  incerto  ci  rimane  l’anno  della  Pi- 
sanella stampata  in  Genova. 

Ritornando  ora  al  Girardengo  intorno  al  quale 
niun’altra  memoria  si  è conservata  , possiamo  soltanto 
argomentare  che  imparasse  l’arte  tipografica  in  Ve- 
nezia una  delle  prime  sedi  della  stampa  in  Italia; 
poiché  vediamo  che  ivi  prima  di  quest’anno  aveva 
già  stampate  altre  diverse  opere  (a).  Sembra  pure 
che  fosse  un  semplice  operaio,  perchè  avendo  stam- 
pato in  Venezia  le  opere  di  Terenzio  nel  fu- 

rono corrette  per  Magistrum  Frati ciscunz  Di ariani  : 
e siccome  gli  operai  d*  Ila  stampa  dopo  aver  fatto  no- 
viziato in  Roma  o in  Venezia  giravano  p r F I alia 
ad  ostentarne  l’artificio  , o per  appoggiarsi  a’facoltosi 
amatori;  cosi  il  Girardengo  restituendosi  al  a sua 
patria  volle  onorarla  con  un  monumento  di  quest’ 
arte  inaravigliosa  , facendo  a’suoi  compatrioti  cono- 
scere  la  sua  abilità  nell’arte  tipografica.  Stampò  pure 
dopo  il  «484  altre  opere  in  Pavia,  ed  in  Venezia, 
ove  pare  che  ritornasse  a stabilirsi. 


(a)  Biblingraphie  Instrurtive  T.  i de  l'Hist.  pag.  389  Panzer.  An . 
Tipograph.  T.  m p.  148  Denis.  Supl.  Maihaire  p.  108. 


Anche  nel  sec.  xvi  fa  stampata  altr’opera  in  Novi. 
Nella  raccolta  dell’erudito  mio  concittadino  Av.  Lu- 
dovico Costa  trovai  un  libro,  che  ha  per  titolo  Ma- 
ttiti Stivatici  Opus  Pandectarum  Modi  cince  in  fot.,  il 
quale  porta  la  seguente  nota  tipografica  ,,  Novis  per 
Siaionem  Bevilaqua  imponsis  D.  Nicolai  de  Girar- 
denghis.  An.  Domini  MDXIT  I caratteri  adoperati 
in  questa  edizione  non  sonni  più  belli  del  sec.  XVI , 
ed  inclinano  assai  a’quelli  , che  volgarmente  sono 
così  detti  Gotici.  Una  seconda  edizione  fece  in  Pa- 
via il  Bevilaqua. 

Entrando  ormai  ne’secoli  al  nostro  vicini  andas- 
simo fuori  del  nostro  scopo  , se  ci  trattenessimo  a 
tessere  la  storia  di  Novi.  A noi  Jyasli  l’aver  disot- 
terrate le  memorie  de’secoli  di  mézzo,  )e  l’origine  di 
Novi,  finora  ignote  al  pubbl ico.  fasciamo  l’onore  a 
qualche  suo  cittadino  di  fare  una  compiuta  storia. 
Le  vicende  di  Genova  in  questi  due  secoli,  sarranno 
le  istesse  di  Novi,  poiché  non  sorge  burrasca,  che 
non  ne  risenta  il  più  angusto  stretto  o seno.  Del 
resto  poi  Novi  tanto  nelle  guerre,  quanto  ne’ cani» 
burnenti  politici  fu  soggetto  alla  sorte  comune.  Sotto 
la  Rep.  di  Genova  fu  sempre  considerato  Novi  al 
pari  delle  principali  città  , onorato  della  residenza 
di  un  Governatore  sciolto  fra  i personaggi  più  dis- 
tinti dello  stato.  Occupato  infine  per  breve  tempo 
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nel  1746  clal  Re  di  Sardegna  consegnili  titolò  e 1* 
onore  di  città  , riconosciuto  successivamente  dalla 
Rep.  di  Genova,  sotto  il  di  cui  Governo  pacifico 
andò  aumentando  in  ricchezze,  e in  magnificenza. 

Nell’intervallo  di  una  lunga  pace  si  occuparono  i 
Novesi  ad  abbellire  la  loro  città  con  sontuosi  edifizii: 
non  entreremo  noi  ora  a parlare  sull’opoca  della  ri- 
voluzione , che  ba  messo  a soqquadro  l'Europa  anzi 
il  mondo  intiero.  Novi  acquistò  un  ^orpreiideiite  com- 
mercio, ed  insieme  partecipò  della  catastrofe  a cui 
fu  soggetta  la  Rep.  Genovese.  Incorse  questa  città  dei 
pericoli,  e specialmente  nella  celebre  battaglia  de- 
nominata di  Novi  , in  cui  i Francesi  avendo  perduto 
il  lor  Generale  in  capojoubert  restarono  sbaragliati. 
L’armala  Austro-Russa  mentre  inseguiva  i fuggitivi 
impadronitasi  di  Novi  incorni n.riò  il  saccheggio  per 
ordine  del  principe  Suarow  , Comandante  l’esercito 
Russo:  ma  per  buona  sorte  sovraggiunti  i dite  su- 
premi Comandanti  Austriaci  K rai  e Melas  impedi- 
rono su! l’istante  il  saccheggio  e la  strage.  In  tutta 
questa  rivoluzione  furono  comuni  a tutta  l’Italia  i 
disastri  , e le  vicende  delle  umane  follie.  Noi  starno 
ben  lontani  dal  descrivere  i sorprendenti  fenomeni 
delle  umane  passioni , e dal  farci  delle  politiche  ri- 
flessioni. Diremo  soltanto  che  rovesciato  il  Governo 
Francese  . dopo  Sa  resa  di  Genova  alle  truppe  del 
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Re  Britannico,  Novi  ed  anche  il  vicino  Bozzolo 
furono  occupati  dalle  guernigioni  Inglesi  : e mentre 
scriviamo  resta  riservato  il  futuro  destino  della  Rep. 
Genovese  alle  grandi  potenze  adunate  in  Vienna  d* 
Austria  , le  quali  senza  dubbio  formeranno  una 
nuova  politica  geografia  d’Europa.  Insomma  noi  ti- 
riamo un  velo  su  questa  lunga  e fatai  epoca  , fa- 
mosa nella  storia  delle  umane  vicende,  idi  cui  fu- 
nesti effetti  ne  risentiranno  anche  per  lungo  tratto 
di  tempo  i nostri  posteri. 


NOTA. 

Pozzolo  Formigaro,  mia  Patria,  è detto  nelle  antiche  memorie 
Puteolus  Formoce  d’onde  si  formò  la  denominazione  di  formica  , o 
Formigaro  per  isfuggire  l’omonimia.  Trovasi  anche  mentovato  Puteolus 
de  Borlasca  , antica  parola  Ligustica.  La  sola  denominazione  ci  fa 
vedere  la  sua  origine  sotto  gli  Imperatori  e Re  d’Italia  Carlovingi  o 
Teutonici , allorché  si  era  aumentata  la  popolazione.  I luoghi  deno- 
minati P uzzoli  sono  situati  su  tratti  di  terra  lungi  dai  fiumi,  ed  af- 
fatto privi  di  sorgenti  , ove  si  adunavano  delle  piccole  colonie  per 
coltivar  il  terreno  incolto  e boschivo  , e per  abbeverare  se  stessi  , © 
gli  armenti  si  scavavano  dei  pozzi.  Se  sussiste  la  donazione  di  Adelaide 
dell’an.  9^9  Pozzolo  era  già  annoverato  fra  le  Corti , cioè  popolazione 
con  Chiesa  campestre.  Verso  la  fine  del  sec.  xr^  o sul  principio  del 
susseguente  fu  ridotto  da’Tortonesi  a Castell®  per  servire  d'antimurale 
e di  freno  ai  Novesi  già  amanti  della  propria  libertà.  Nel  n65  era 
già  Castello  essendo  stato  espugnato  , come  Novi  , dall’Enobardo  , e 
presidiato  dai  Pavesi , i quali  lo  resero  ai  Tortonesi  colla  pace  del 
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u65.  Sulla  fine  del  sec.  xir  ì Marchesi  del  Bosco  , quantunque  fossero 
per  più  volte  stati  respinti,  se  ne  impadronirono.  Nel  iaio  Ottono 
Marchese  del  Bosco  vendè  la  Villa  e Castello  di  Pozzolo  ai  Tortonesi, 
e loro  diede  il  possesso  , che  venne  confermato  da  Tnrcho  , ed  Al- 
berto figli  del  medesimo  Ottone.  Nell’an.  nix  i Consoli  di  Tortona, 
e l’Ambasciatore  della  Città  si  portarono  in  Pozzolo,  ove  registrarono 
le  Albergarle  , che  i Pozzolaschi  sino  da  tempo  anteriore  dovevano 
come  sudditi  ai  Tortonesi.  Da  questo  istromento  rileviamo  pure  che 
erano  due  le  Parrocchie,  cioè  di  S.  Marciano,  e di  S.  Martino.  A 
quest’epoca  cominciarono  le  guerre  tra  Pozzolaschi  e Novesi;  guerre 
che  conservarono  l’antipatia,  e la  disunione  fra  queste  due  popolazioni, 
e che  non  si  spense  se  non  nella  passata  rivoluzione.  Nel  1295  racconta 
l’Anonimo  Tortonese  , che  avendo  Pozzolo  Formigaro  tentato  di  le- 
varsi dall’ubbidienza  della  città  di  Tortona  , come  già  fitto  avevano 
quei  di  Novi  , i Tortonesi  intrapresero  a domar  col  l’armi  i Pozzolas- 
chi. Fu  perciò  stipulato  un  trattato  di  pace  ne!  Consiglio  delle  città 
coll  intervento  di  Ottino  da  Montemerlo  Podestà  del  Comune  di  Tor- 
tona , e di  Girisberto  de'Oandi  , Bernardo  de ’M arsi  11  li  , ed  Uberto 
Cero  Siudici  e Procuratori  del  Comune  di  Pozzolo,  e fu  convenuto, 
che  i Tortonesi  matterebbero  i 1 ciascun  anno  in  Pozzolo  due  Podestà 
uno  per  i militi,  e l'altro  pel  popolo,  i quali  dovessero  reggere  con 
buona  fede,  secondo  i statuti  della  città,  il  luogo  di  Pozzolo;  che  i 
Pozzolas'dii  non  siano  costretti  a pagar  le  colte,  e il  fudro  nò  altro 
carico  alla  città  : olia  i Pozzolaschi  e Tortonesi  si  perdonano  a v renda 
le  offese  fattesi  p^r  lo  passato:  che  gli  uomini  di  Pozzolo  possano 
godere  degli  onori,  benefizile  sedere  nel  ConsigVo  de'la  città,  cerne 
cittadini  di  Tortona,  e debbano  ubbidire  , prestar  il  servizio  com* 
i cittadini  -,  nè  che  possano  esser  molestati  , salvo  some  gli  altri  citta- 
dini : che  il  Comune  di  Tortona  volendo  far  munire  il  Castello  e 
terra  di  Pozzolo  non  si  debba  loro  vietare  ; chp  il  Comune  di  Pozzolo 
possa  esigere  il  pedaggio  solito  fintantoché  Novi  non  verrà  in  potere 
del  Comune  di  Tortona  : che  i Pozzolaschi  possano  condurre  le  biade 
sino  a Gavi  ( ultimo  confine  del  Tortonese  ) senza  alcuna  licenza  della 
città  : che  i medesimi  non  possano  esser  costretti  dal  Podestà,  o da 
alcun  altro  Giudice  a pagare  i debiti,  che  abbiano  con  gli  uomini  0 


i 6 1 

comune  di  Novi:  che  facendosi  qualche  convenzione  tra  Tortona  e 
Novi , siano  i Tortonesi  obbligati  a comprendere  i Pczzolaschi  nella 
detta  convenzione  come  la  loro  città  , riservandosi  i Pozzolaschi  di 
poter  fare  volontariamente  convenzione  coi  Novesi  : che  la  città  di 
Tortona  rilasci  , e rimetta  ai  Pozzolaschi  il  Gastaldionato  in  Lomcl- 
lina  : che  il  Comune  di  Tortona  e i Podestà  futuri  debbano  far  in- 
dennizzare dei  guasti  e danni  gli  uomini  di  Pozzolo,  che  potessero 
esser  fatti  sopra  il  loro  territorio  di  Pozzolo  dalle  Calende  di  Aprile 
futuro  innanzi  : che  infine  gli  uomini  di  Pozzolo  vengano  assoluti  dal 
Comune  di  Tortona  per  le  robe  , e beni  tolti  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato , e Pietro  da  Milano,  per  i quali  il  detto  Comune  di  Tortona 
aveva  promesso  di  conservar  indenne  il  Comune  e uomini  di  Pozzolo. 

Da  questo  trattato  di  pace  rilevasi  ad  evidenza , che  Pozzolo  in 
questi  tempi  era  un  Castello  di  qualche  riguardo  , e di  una  popola- 
zione potente  e rispettabile.  Dividevasi  anch’essa  in  Militi  cioè  Si- 
gnori, Vassalli,  e Popolo.  Fra  i nobili  Vassalli  che  dalle  carte  anti- 
che troviamo  rammentati  , sono  le  famiglie  d’  Odillio  , del  Cane  , da 
Mareneo , i Pastorii , i Sacelli  , i Gavini  , o Giavini  , de’  Gandi  , i 
Cevo  , da  Garnundio,  i Gaiti,  i della  Palma,  i Tegnia,  i della  Villa, 
i della  Vacca  , i Marsiglii , i Gliiapussi  , i Pelati,  i da  Rovereto  , i 
del  l’Orba,  i Suriioni,  i Scorta.  Questi  Signori  erano  Vassalli  in  parte 
dei  Marchesi  del  Bosco,  e in  parte  della  città  di  Tortona,  sino  dal 
prinoipio  del  sec.  xm.  Comprendiamo  pure  da  questo  trattato  che 
fra  i Pozzolaschi  e Novesi  v’erano  ne’tempi  precedenti  state  delle 
guerre  , e per  questo  vogliono  i Pozzolaschi  essere  compresi  nel  trat- 
tato futuro  tra  Tortona  e Novi,  e si  riservano  di  volontariamente 
poter  far  trattati  coi  Novesi.  Tralasciamo  altre  riflessioni.  Dei  resto 
nel  sec.  xiii  e xiv  il  Castello  di  Pozzolo  fu  reciprocamente  preso  e 
ripreso  dai  Marchesi  di  Monferrato  , del  Bosco,  dai  Pelavicini , dalli 
Spinola  , dai  Genovesi  , dai  Malaspina , e dai  Tortonesi.  Nel  1437  al 
primo  di  Giugno  Dominili  Conradinus  ex  Capitaneis  de  Vicomercato 
Consiiiarius  Illustrissimi  Principis  et  excellent.  DD.  Ducis  Anglie  pro- 
curatorio nomine,,  vendè  a Filippo  Visconti  il  Gastelio  e Villa  di 
Pozzolo  Formigaro  , col  mero  e misto  impero,  gladii  potestate , et 
omnimoda  jurisdiclione  tam  in  civìlibus  , quam  in  criminalibus  . . . cum 
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omnibus  regalii s.  Nello  stesso  anno  1437  ai  so  di  Giugno  il  medesima 
Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  con  Diploma  inedito  , diede 
l’esenzione  da  ogni  sorta  d’imposizioni  a Fanno  de  Gandis  diete  terre 
et  in  Civitate  Dettone  commorantis , e a Pietro  , e Tomasino  de'Gandi 
per  la  loro  giustizia  , e scienza  nel  diritto  civile  , ordinando  al  Po- 
destà , Sindaci,  e Consoli  di  Pozzolo  , che  facciano  osservare  tale 
immunità.  Nel  14?°  ai  2,0  di  Marzo  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti 
Duca  di  Milano  investi  i Fratelli  Pietro  Antonio  e Giacomo  delli 
Attendoli  , figli  del  Capitano  Michele  , in  premio  del  loro  valore,  del 
Castello  e Villa  di  Pozzolo  a titolo  di  Feudo.  Nel  iSay  ai  17  di  Ot- 
tobre fu  data  l’investitura  del  Feudo  di  Pozzolo  ad  Antonio  Sauli 
Genovese  , e durò  nonostante  i contrasti  del  Senato  di  Milano,  nella 
suddetta  linea  sino  alla  metà  del  secolo  passato.  Colla  morte  dell’ul- 
timo rampollo  cioè  , di  Maria  Brigiditta  Sauli  , furono  incamerati  i 
diritti  Feudali  dal  Re  di  Sardegna  , ed  a’euoi  eredi  e successori 
altro  non  restarono  che  i beni  allodiali , cioè  il  Castello  con  ampii 
possessi. 

Il  Castello  di  Pozzolo  è uno  de'pochi  che  ancor  sussistono  nella 
provincia  Tortonese,  che  ci  presenti  un’idea  delli  antichi  Castelli  nella 
pianura.  Egli  forma  un  quadrato  alquanto  irregolare  , ohlungato  dal 
nord  al  sud  , posto  sopra  un  piano  elevato  dall’arte,  circondato  altre 
volte  da  assai  larga  e pr  fondi  fossa.  Diversi  sotterranei  davano  co- 
innuicazione  dal  castello  entro  il  gran  fossato,  tl  muro  di  cinta  da 
tutte  le  parli  , e specia'mente  sui  quattro  lati  , o angoli  , corifene 
delle  torri  più  e meno  larghe  , nella  distanza  di  dieci  a dodeci  metri, 
e tul  tc  incastrate  nel  muro  stesso.  11  muro  altre  volte  tutto  merlato, 
callo  dove  sei,  dove  otto  metri  Una  so’a  porta  verso  il  sudest  pro- 
priamente a sirocco  dava  l’ingresso  al  Castello  della  Villa,  ed  esiste 
in  un  gran  torrione  fornito  di  pinne  e merli  della  larghezza  di  metri 
q e centim.  9?  , -&  della  lunghezza  di  metri  4 e 65.  Nella  faccia  es- 
teriore di  questo  torrione  evvi  ia  porta  , e la  posterula,  ed  aveva  il 
ponte  levatoio  5 nella  facciata  interna  evvi  la  seconda  porta  di  ferro 
ossia  catarata.  All’entrata  di  questa  porta  evvi  un  quadrato  sotterraneo 
a gran  volta  con  un  gran  pozzo  in  mezzo,  che  dimostrava  essere  stata 
una  Rocca  : alla  destra  verso  maestro  vedesi  una  gran  terre,  che  serviva 
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di  difesa  alla  porta,  e che  impedirà  l’accesso  alla  Rocca.  Consiste  la 
Rocca  in  un  quadrato  , o piuttosto  un  ammasso  d tre  prandi  tor- 
rioni della  total  larghezza  verso  il  sud  di  17  metri  e centimetri  35, 
la  lunghezza  del  quadrato  rerso  il  nord  è di  *3  metri  e 40.  Tutto 
questo  quadrato  verso  il  sudest  era  separato  di!  Castello  della  Villa 
per  mezzo  di  una  larga  e profond  i f ssa  La  sua  porta  e posterula 
sono  verso  il  sud  nel  torrione  principale  T iato  la  porta  come  la 
posterula  al ' entrata,  oltre  il  ponte  levatoio,  avn  ano  il  trabocchetto  , 
c all’interno  della  parte  eravi  la  second  i d ferro  ossia  ca’arata.  Tutti 
questi  torrioni  sono  ornati  di  pinne  e merli,  L interno  della  Rocca 
era  pieno  di  sotterranei. 
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SUPPLEMENTO 

Di  osservazioni  sulle  rovine  di  Liburna» 

s , Ni  corso  di  più  lustri  che  io  scorro  le  rovine 
di  Libarna  non  ebbi  mai  occasione  più  opportuna 
di  esaminare  quelli  augusti  ruderi  con  maggior  di- 
ligenza, e con  tutta  maggior  attenzione,  che  allor- 
quando mi  portai  sul  luogo  coi  Sigg.  Pietro  Perni- 
gotti  già  professore  di  filosofia,  e Carlo  Grigi,  il 
primo  capitano  ed  ajutante  , il  secondo  nel  Reai 
Corpo  del  Genio,  per  rilevare  il  piano,  e prender 
le  dimensioni  , e così  formare  una  carta  topografica. 
Costretto  ad  intraprendere  un  giro  alquanto  più 
lungo  all’intorno  della  circonferenza  de’ruderi , che 
prima  d’ora  non  aveva  mai  fatto,  mi  si  presentarono 
alli  occhi  nuovi  oggetti,  e per  conseguenza  nuove 
e più  esatte  osservazioui , ohe  servono  anche  a cor- 
reggere alcuni  sbagli  da  me  fatti.  Quindi  è che  a 
questo  oggetto  mi  portai  altre  volte  sul  luogo  per 
instituirvi  un  più  riflessivo,  e maturo  esame. 

Il  risultato  pertanto  delle  mie  riflessioni  si  è,  che 
la  circonferenza,  e la  figura,  che  disopra  assegnai* 
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5.  a al  1 i antichi  ruderi  esigono  cjualche  modificazio- 
ne ; poiché  le  vestigia  de’  fondamenti , de’  grandiosi 
macigni  giusta  le  più  esatte  osservazioni  si  estendono 
più  oltre  verso  Arquata  in  vicinanza  del  Borgo.  Al 
sud  de’ruderi  di  Libarna  evvi  un  delizioso  intreccio 
di  colli  secondarii,  che  formano  irregolari  masse  di 
scogli  con  seni  , e valli.  In  faccia  ai  ruderi  dell* 
antica  città  una  valle  divide  in  due  rami  la  collina. 
Quella  porzione  che  si  dirama  al  sudest  verso  Ar- 
quata , e che  termina  nella  valle  di  Rivodoloso, 
ora  Rigoroso  , denominavasi  sotto  il  nome  generico 
di  colle  Aventino  , o Ventino.  L’altra  catena  meno 
fertile  per  essere  affatto  calcaresenza  crosta  terrosa, 
si  dirama  al  sudovest  incontro  ai  monti  della  Crenna 
verso  Serra  valle.  In  faccia  e dentro  questa  precisa- 
mente  al  sud  sui  medesimi  ruderi  di  Libarna  esiste 
un  piccolo  colle,  o per  dir  meglio  un  delizioso  am- 
masso di  scogli  calcarei  vestito  di  una  crosta  terrosa 
della  grossezza  di  pochi  piedi.  Questo  masso  isolato 
di  piccioli  scogli  formando  una  figura  irregolare 
quasi  triangolare  , colfangolo  si  avanza  nella  suddetta 
valle,  dividendola  in  due  piccole  amene  e fertili  valli. 
Io  chiamo  isolato  , benché  formi  il  capo  del  colle 
Ventino  verso  sudovest  perchè  sembra  tagliato  da' 
piccoli  rivi  , che  lateralmente  discendono  ; onde  sem- 
bra isolato  in  faccia  ai  ruderi.  La  valle  che  resta 
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verso  Arquata  al  sudest  chiamasi  valle  di  Redimerò , 
che  dilungandosi  nel  breve  spazio  di  pianura  forma 
il  Rivo  detto  di  Pichareto  : l’altra  piccola  valle  poi 
verso  il  sudovest , chiamasi  valle  di  Predella,  che 
dilungandosi  nel  breve  piano  forma  il  Rivo,  ossia  fos- 
sato della  Pieve,  separando  il  così  detto  Borgonovo 
di  Serravalle  dal  l’antico  piano  di  Libarmi.  AmbUlue 
questi  fossati , così  chiamati  nelle  pergamene  di  Pre- 
cipiano  , gettano  le  acque  piovane  delle  due  valli 
nel  fiume  Iria.  L’estensione  adunque  dell’antica  cit- 
tà , come  si  rileva  dalle  vestigia  de’ fondamenti  , e 
di  ogni  sorta  di  ruderi  , comincia  dall’injicato  masso 
isolato  di  scogli,  ed  occupava  tutta  la  dimensione 
del  piano  ristretto  dai  due  rivi  , o fossati  laterali 
sino  al  fiume  Iria...  Sul  fossato  del  Pichareto  si 
vedono  le  vestigia  del  fondamento  di  un  grandioso 
ponte.  In  tutto  questo  spazio  soltanto  , compresa  an- 
che la  sommità  del  masso  di  scogli  , si  trovano  i 
macigui  , e i fondamenti  del  1 i edifizii  ; e tale  è la 
solidità  di  questi  fondamenti  , che  hanno  finora  re- 
sistito alla  forza  delli  industri  agricoltori. 

Al  nordest  e al  sudest  il  fiume  Iria  col  suo  alveo 
serrava  la  città.  Al  di  là  del  fiume  in  faccia  alla 
città  esistono  l’isola  di  Frecipiano  , colla  valle  Bor- 
biria,  la  regione  di  Liborno  , o Libarno,  che  com- 
prende una  valle  con  un  rivo  circondato  da  una 
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collina,  o piuttosto  da  un’ammasso  di  scogli  , di- 
videndo la  valle  di  Berbera  dalla  Valleiriana,  o 
Vajriana.  Onesta  amenissima  valle,  ove  incontransi 
delle  vestila  di  antichi  ruderi,  ed  ove  che  nei  diversi 
ed i fi  zi  i scor^onsi  dei  pezzi  dell’antica  Libarna  res- 
tava anch’essa  in  faccia  alla  città.  A sirocco  poi 
della  città  esisteva  la  Villa  di  Pompeiano,  di  cui 
parleremo  tra  poco;  e verso  libeccio  la  Villa  chia- 
mata ne’ secoli  di  mozzo  Mons  Arimanorum, , ora 
Serravalle. 

§.  a.  Il  materiale  della  città,  di  cui  servironsi  i 
Libarnesi  nella  costruzione  del  1 i edifizii  , e delle 
grandiose  e magnifiche  moli,  oltre  i mattoni,  altro 
non  consiste  che  in  pezzi  quadrati  più  o meno  larghi 
e lunghi  di  calcare  silicea,  o argillosa,  di  pietra 
gregaria,  di  ardesia  argillosa  di  pietra  granitosa  , e 
di  pietra  lumachella  , così  chiamata  per  essere  com- 
patta e composta  di  uno  sfasciume  di  crostacei,  tei* 
tacci,  pettini  ed  altri  simili  fossili  quasi  intieri,  o 
a minuzzoli  , che  ritrovasi  nelle  nostre  montagne  di 
seconda  formazione.  L'immenso  ammasso  per  dir  così , 
di  questi  pezzi  quadrati,  dopo  la  distruzione  della 
città  trasportato,  servì  per  V edilìzio  non  solo  delle 
già  altrove  indicate  terre,  ma  anche  di  altre  nella 
Vallìriana  , che  prima  d’ora  non  aveva  osservato.  Fra 
le  terre  merita  osservazione  il  Borgo  di  Arquata* 
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che  con  ragione  il  P.  Ceretti  lo  chiamava  risorto 
coi  ruderi  di  Libarmi.  In  fatti  in  Acquata  non  si 
vede  altro  die  un  composto  di  tali  pezzi.  In  tutte 
le  case,  specialmente  nel  giardino  del  Palazzo,  e 
nel  cortile  della  casa  rustica  di  S.  E.  il  Marchese 
Ferdinando  Spinola  si  osservano  marmi  e pietre  la- 
vorate dell’antica  Libarna  , pezzi  di  fasto  di  colonne, 
capitelli  , basi  di  piedestalli  d’ogni  ordine  , di  diverso 
modulo,  e di  vario  diametro  di  calcare  silicea,  o 
di  bianco  ordinario  di  Carrara.  Un  pezzo  d’  urna  di 
ordinario  carrarese  con  cornice  a modani  , e tori  con 
fogliami  esiste  nel  suddetto  cortile.  In  tanti  anni  che 
scorro  quelle  augtiste  rovine,  non  mi  venne  mai 
fatto  di  osservare  giammai  frammenti  di  statue.  Un 
pezzo  finalmente  per  tralasciare  gli  altri  era  scoperti 
in  Precipiano , ritrovai  nel  cortile  del  Sig.  Spinola. 
Consiste  in  una  base  di  statuario  carrarese,  rappresen- 
tante uno  scoglio,  la  di  cui  metà  è infranta.  Sul 
pezzo  di  scoglio  ci  si  vede  un  pozzo  di  mostruosa 
coda  strisciante  verso  il  destro  fianco.  Il  corpo  ossia 
il  busto  della  statua  è affatto  sparito:  mirasi  soltanto 
la  mano  destra  di  giovane  femina  appoggiata  allo 
scoglio  con  un  cerchio  al  disopra  dell’ articolazione 
del  corpo,  ossia  dell’avambraccio  colla  mano;  e il 
cerchio  resta  attaccato  con  una  catena  avvitichiata 
allo  scoglio.  Sulla  base  poi  si  vedono  i due  piedi 
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Dalla  inano  e dai  piedi  si  comprende  che  la  statua 
era  lavorata  con  tutta  la  perfezione  dell’arte  del  di- 
segno : anzi  osservai  ne'piedi  specialmente  nel  destro 
una  certa  sforzata  compressione , e un  certo  doloroso 
contorcimento,  con  cui  l’artefice  ha  voluto  esprimere 
P atteggiamento  di  orrore  e di  dolore  della  femina 
in  atto  di  essere  morsicata  dall’ attortigliato  serpeg- 
giante mostro  : sicché  da  questo  frammento  si  può 
giudicare  altro  non  essere  , che  la  statua  di  Andro- 
meda condannata  ad  essere  legata  con  catene  dalle 
Nereidi,  ed  esposta  nuda  su  di  uno  scoglio,  per  es- 
sere divorata  da  un  mostro  marino. 

Del  resto  poi  in  tutti  i luoghi  circonvicini  ^ e 
specialmente  in  Arquata  , e nelle  case  di  campagna, 
altro  non  si  vede  che  pezzi  lavorati  dell’antica  Li- 
barna.  Nelle  Vaglie  conservasi  ancora  un  capitello 
di  grande  diametro  d’ordine  corintio,  che  quantun- 
que corroso  , per  essere  di  calcare  arenosa  , si  vede 
lavorato  con  maestria.  Altri  due  grandi  capitelli  pure 
d’ordine  corintio,  l’uno  di  calcare  silicea,  e l’altro 
di  bianco  ordinario  di  Carrara,  lavorati  con  la  per- 
fezione e finezza  d’intaglio  , furono  trasportati  presso 
il  colto  Sig.  Dottor  Tommaso  Cavana.  Pochi  anni 
sono  ne’campi  della  prebenda  di  Serravai  le  si  scavò 
un  prodigioso  numero  di  fusti  di  colonne  , di  capitelli, 
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e basi  d’ordine  dorico  tutti  infranti  di  calcare  ar- 
gillosa. Anzi  nello  soorso  anno  osservammo  ammuc- 
chiato un  grande  ammasso  d’ogni  sorta  di  pezzi  la- 
vorati di  calcare  argillosa  di  fresco  disotterrati  ne* 
medesimi  campi  , e fra  questi  un  pezzo  contenente 
una  testa  di  un  fauno  a mezzo  rilievo.  Finalmente 
sonosi  disotterrati  varii  lavori  di  metallo  , fra  questi 
una  statuetta  di  Giunone  , ed  un  busto  ^ protomes  di 
Giove  Salvatore  con  capo  radiante  di  metallo  di  Co- 
rinto. Diversi  piccoli  candelabri  sostenuti  da  sfingi 
e da  genj  alati  con  altre  anticaglie,  ho  veduto  presso 
un  Padre  Capuccino  nel  convento  di  Serravalle. 

Fra  queste  anticaglie  merita  per  ultimo  di  esser 
accennato  un  piccolo  campanello  quadrato  col  suo 
manico  sul  cupolino  pure  di  figura  quadrata  : la  ma- 
teria era  assai  sonora  e durissima  esteriormente  si- 
mile alla  marcasita  , ossia  ferro  solforato. 

Nulla  diremo  dei  tanti  pezzi  di  marmo  scannel- 
lati , di  fregi,  e di  tant’altri  in  ogni  modo  lavorati  5 
che  trovansi  sparsi  quà  e là  ne’ campi , e nello  sfa- 
sciume 3 e ne’ luoghi  circonvicini.  Osserveremo  sol- 
tanto che  oltre  i pezzi  di  marmi  orientali  già  altrove 
accennati,  trovasi  un  tritume  di  bianco  ordinario, 
di  statuario  , di  bardiglio  , di  serravezza  , di  cipolino, 
e di  altre  qualità.  Non  solo  fecero  grand’uso  i Li- 
barnesi  de’suddetti  marmi  nelle  diverse  opere  ^ e nelle 
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incrostature,  ma  anche  delle  pietre  delle  nostre 
montagne.  Ho  fatto  una  raccolta  ed  un  particolar 
esame  per  conoscere  Fuso  più  comune  di  tali  pietre, 
e sono  oltre  le  già  altrove  rammentate,  pezzi  di 
roccia  calcarea  talcosa,  orniblenda  schistosa  , o ba- 
saltica, o serpentina  , di  tremolite , di  ardesia,  di 
solfato  di  calce,  di  spatofluore  , di  cianite,  di  stea- 
tite , di  roccia  amigdaloide  , e di  verdi-pietra.  Di 
simili  frammenti  ne  osservai  anche  dei  minuzzoli  ne’ 
pavimenti  : non  ha  guari  che  si  scoprirono  le  vesti- 
gia  di  un  pavimento  a mosaico  superbamente  disposto 
a rabeschi,  e a canestri  di  fiori  e ghirlande  con  fo- 
glie d’acanto,  lavorato  a tesselli  vetrificati  di  un 
color  assai  vivo  , con  buon  gusto,  con  finezza  , e con 
molta  maestria.  Il  durissimo  cemento  su  cui  sono  in- 
castrati, e connessi  è un  composto  di  calce,  e di 
scoria  , cioè  pozzolana  bianca.  In  tutti  questi  lavori, 
e in  tutti  quanti  gli  avanzi  delFaltre  opere  ci  si 
scorgono  ad  evidenza  tre  gradi  di  maggior,  o minor 
intelligenza  nell’arte  del  disegno.  Imperciocché  come 
osservò  Winchelman  la  diversità  del  li  artefici , la 
loro  maggiore  , o minore  abilità  , e i diversi  secoli , 
ossia  la  successione  di  età  ben  distinte  della  Romana 
potenza,  influirono  sulla  maggior  o minor  perfezione 
delle  arti  liberali. 

§•  3.  Dopo  d’aver  parlato  dei  lavori  , facciam  anche 
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gualche  osservazione  sópra  gli  aquedotti.  Sul  colie' 
secondario  , che  forma  la  valle  di  Redimerò,  e nel) 
basso  della  stessa  valle  ho  fatto  osservare  ai  Signori 
Ingegneri  uon  poche  vestigia  di  diversi  aquedotti  a 
calcestruzzo.  Nel  bellissimo  e delizioso  seno  delle 
Vaglie  in  poca  distanza  dai  ruderi  della  città  , oltre 
qualche  avanzo  di  aquedotto  a calcestruzzo  , abbiam 
osservato  non  pochi  aquedotti  formati  di  piccioli  tubi 
di  terra  cotta,  che  s’internano  dentro  nelle  parti 
laterali  degli  scoglii.  Uno  di  questi  aquedotti  for- 
mati di  tubi  getta  ancor  acqua.  Dubitando  che  tali 
aquedotti  non  potessero  essere  de' tempi  Romani,  feci 
scavare  , e levar  alcuni  tubi,  che  furono  riconosciuti 
di  lavoro  Romano  , concssi  ed  invòlti  con  calce  e 
scoria.  Dalla  parte  della  Valle  di  Predella,  non  ab- 
biamo scoperto  che  un  solo  grande  aquedotto  a cal- 
cestruzzo, la  di  cui  direzione  tende  al  sud  Verso  i 
monti  intermedi]’,  ed  entrava  nella  città  passando 
precisamente  ai  piedi  del  piccolo  colle  , ossia  ali’iso- 
lato  ammasso  di  scoglii,  sulla  strada  laterale  verso 
la  valle  di  Predella.  Questo  grandioso  aquedotto  è 
del  diametro  dell’  altro  di  Pietrabissara.  Tutti  gli 
indicati  aquedotti  a calcestruzzo  hanno  la  lor  dire- 
zione al  sud  verso  i monti  di  transizione. 

Quello  però  che  mi  sorprende,  si  è che  dopo  tanti 
lustri  che  scorro  queste  rovine  , e dopo  d’  aver 


esaminato  un  immenso  ammasso  d’ogni  sor  fa  di  ro- 
vine , e un  tritume  di  marmi  , non  mi  era  finora 
riuscito  di  trovar  qualche  frammento  d’iscrizione. 
Anzi  mi  recava  molto  più  di  stupore  , come  indicai 
a non  pochi  letterati  venuti  sul  luogo,  di  non  trovar 
giammai  alcun  monumento  del  cristianesimo  spettante 
ai  primitivi  secoli  della  Chiesa.  Finalmente  il  caso 
volle,  che  mentre  due  giovinetti  pestavano  un  pezzo 
di  marmo  , i due  professori  del  genio,  ammirando  la 
bianchezza  dei  marmo  carrarese,  lo  toglie&sero  di 
mano  ai  giovanetti  , e vedondolo  scritto  tosto  mi 
chiamassero  , mentre  era  tutto  intento  ad  esaminare 
uno  sfasciume  di  anticaglie.  Due  pezzi  ne  trovammo, 
che  dalla  croce,  dallo  stile  , e dai  caratteri  grafici 
tosto  riconobbi  un  frammento  descrizione  cristiana  de9 
primitivi  secoli  della  Chiesa.- 
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Costumavano  i Cristiani  de’  primitivi  secol  i della 
Chiesa  di  mettere  ne’ marmi  la  croce  * o altri  segni 
proprii  de’Cristiani  come  può  vedersi  presso  Torrigio, 
Aringhio,  I3osio,  Boldetti  ed  altri.  Il  pezzo  di  mar- 
mo Libarnése  si  scorge  , che  era  stato  incastrato  su 
qualche  sepolcro  Cristiano  , vedendovisi  un  piccolo 
forame  , o concavità,  ov’ era  riposto  qualche  pezzo 
di  ferro  con  piombo:  se  pure  non  dobbiamo  dire 
che  tal  marmo  avesse  prima  servito  a qualch*  altro 
uso  ; poiché  i primitivi  Cristiani  , come  osservarono 
i citati  sacri  filologi  , e il  dotto  Ab.  Morcelli  , spesse 
volte  si  servivano  dei  marmi  , od  anche  dei  sepolcri 
de’gentili.  Dal  frammento  si  vede  che  il  marmo  era 
più  lungo,  e che  conteneva  soltanto  due  linee  d’is- 
crizione alla  quale  si  può  probabilmente  supplire 
giusta  lo  stile  de’cristiani  ,,  Justinus , ovvero/ listino, ,, 
eolie  solite  formule  quiescit  in  pace  , con  segnare 
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altresì  gli  anni,  mesi,  e giorni  di  sua  vita.  La  se- 
conda linea,  che  comincia  MAy  forse  voleva  indicare 
1*  anno  della  morte  segnando  il  consolato  di  Massi^ 
rniano,  che  fu  console  per  otto  volte,  se  si  trattasse 
di  Massimiano  Erculio  , mentre  1’  altro  portava  il 
nome  di  Galerio:  se  così  fosse,  il  marmo  apparte- 
rebbe alla  fine  del  111  o al  principio  del  iv  sec. 
della  Chiesa.  Ma  tutto  è incerto  , mancando  il  res- 
tante , che  indarno  cercassimo  in  quell*  immenso 
tritume. 

5.  4-  Conviene  per  ultimo  accennare  qual  ch’ai  tra 
riflessione  sopra  Precipiano.  Non  posso  abbastanza 
esprimere  il  dolore , che  provai  nel  vedere  ridotto 
in  un  sol  mucchio  di  sfasciume  due  sontuosissimi 
tempj.  La  disperazione  di  que’  sciocchi  proprietarii 
per  guadagnar  poco  denaro  , rovinò  due  superbi , e 
venerandi  edifuii.  Il  tempio  sotterranneo  de*  tempi 
Longobardi  fu  affatto  scavato,  e restò  coperto  dalle 
rovine  del  tempio  superiore.  Il  coro  del  tempio  su- 
periore con  una  bellissima  torre  laterale  , si  cono- 
sceva per  opera  del  x o xi  sec.  11  restante  della 
Chiesa,  d’architettura  Romana  d’ordine  composto,  era 
opera  o piuttosto  ristorazione  del  fine  del  sec.  xv 
o del  principio  del  xyi.  Dirò  brevemente  , che  i 
grandi  e grossi  muri  di  questi  sacri  edifizii  ne’  lati 
esteriori  erano  costrutti  dei  soliti  pezzi  quadrati 
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LiJbarnesi.  L'interno  poi  di  questi  larghi  muri  ; come 
feci  osservare  ai  Signori  Professori  del  Genio,  e ad 
altre  colte  persone,  altro  non  è che  un  ammasso  di 
frammenti  d’ogni  sorta  dell’  antica  Libarna.  Altro 
non  miravansi  che  pezzi  di  marmi , di  fusti  di  co- 
lonne liscii  o scannellati,  di  fregi,  basi,  capitelli., 
cornici  o di  calcare  , odi  diversi  marmi , di  mattoni, 
tegole,  ed  altri  lavori  di  terra  cotta.  Fra  i molti 
pezzi  di  marmo  carrarese  , lavorati  a basso  rilievo  , 
osservai  un  frammento  di  fregio  d'ordine  corintio, 
scolpito  a basso  rilievo  in  mezzo  a candelabri  e a’ 
rabeschi  una  testa  di  Medusa , e un  Sole  a modo 
di  medaglione.  Si  osservarono  frammenti  di  statue  , e 
di  busti,  o tronchi  con  paludamento,  e dei  belli 
pezzi  di  pietre  delle  nostre  montagne,  ed  anche  di 
carbonato  stala 1 1 it ic.o  in  parte  amorfo,  e in  parte 
cristallizzato  di  figura  o botritica,  o mammellare  , 
o dentiforrr.e  , che  segati  e lisciati  colla  lima,  ave- 
vano servito  ad  altro  uso.  Merita  per  ultimo  di  esser 
accennato  un  pezzo  di  piedestallo,  che  poi  purgato 
dall’ intonacatura  di  calce,  lo  riconobbi  per  un  fram- 
mento di  Ara  dedicata  a qualche  divinità.  Egli  era 
un  pezzo  quadrato,  che  restò  spezzato  e troncato  in 
figura  quasi  angolare  di  spato  stalattitico  calcareo  , 
o piuttosto  di  concrezione  calcarea  con  bellissima 
smacchia  dendritica  nella  superficie.  Sotto  la  base  ha 
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una  lastra  in  forma  di  plinto  , ove  sull’angolo  vedesi. 
un  forarne,  ove  era  incastrata  qualche  forma  di  piede. 
Tanto  la  base  , quanto  il  profilo,  e il  cimazio  sono 
una  cornice  a modani , con  un  vago  e fino  intaglio 
ad  ovoli  e foglie.  Nella  facciata  del  dado  evvi  un 
tripode  con  patera  , e nel  lato  del  dado  un  teschio 
di  bove  cinto  di  ghirlanda  di  fiori  con  alcuni  scara- 
fagi , il  tutto  scolpito  con  perfezione  dell’arte  a 
basso  rilievo.  Del  resto  tutto  l’interiore  de’mari  altro 
non  è che  un  miscuglio  di  frammenti  d’  ogni  sorta 
di  anticaglie  Libarnesi,  senza  aver  però  giammai 
avuto  il  piacere  di  vedere  qualche  marmo  scritto  nei 
diversi  viaggi,  a questo  solo  oggetto  intrapresi,  per 
esaminare  le  rovine  di  questi  sacri  edifizii.  La  mag- 
gior parte  poi  di  questi  pezzi , perchè  venduti  a 
diversi  particolari  , sono  stati  quà  e là  trasportati. 
Anche  la  grandiosa  mole  del  Monastero  , che  comin- 
cia in  più  parti  a sfasciarsi  , col  giro  di  pochi  anni 
sparirà  dal  suolo. 

§.  5.  Le  colline  per  ultimo  che  perfettamente 
circondano  il  breve  distretto  della  pianura  di  Li- 
harna  , meritano  di  esser  osservate.  Se  si  considerano, 
formano  una  catena  di  scogli  intrecciati  di  vaghi  e 
deliziosi  seni,  e picciole  valli,  ove  di  quando  in 
quando  si  osservano  delle  vestigia  di  antichi  fonda, 
menti , o che  indicano  grandiose  moli.  Se  si  eccettua 
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quella  porzione,  che  al  nord-ovest,  e sud-ovest, 
cominciando  dallo  scoglio,  chiamato  del  la  Madonna 
del  Monte,  altre  volte  denominato  S.  Maria  in  Va- 
caritia  , o Vacarezza  terricinola  , e cella  de’ Monaci 
di  Precipiano,  sino  lungo  la  collina  che  forma  il 
rivo  della  pieve,  e la  piccola  valle  di  Predella  ^ 
quivi  non  si  vedono  vestigia  di  antich i edifizii.  Sem- 
bra verisimile  , che  tale  ammasso  d i scogli  ne’  loro 
noccioli  affatto  calcarei,  non  presentando  nella  su- 
perficie se  non  calcare  squagliata  , o decomposta  , 
restando  per  conseguenza  poco  atti  alla  vegetazione, 
fossero  poco  o niente  abitati.  Al  contrario  1’  altro 
ammasso  di  scogli  al  sud-est  come  che  coperti  di 
una  crosta  terrosa  , furono  nelli  antichi  tempi  col- 
tivati , ed  abitati.  Quindi  è che  i piccioli  colli  della 
Vaile  di  Bolberia,  e il  vago  intreccio  di  scogli  , 
che  forma  la  regione  di  Liborno,  coti  gli  altri  di 
Vallii  iana,  presentano  tratto  tratto  alcune  vestigia. 
Sul  colle  della  regione  di  Liborno  scorgonsi  ancora 
le  vestig'a  di  una  grandiosa  mole.  Più  frequenti  s<  no 
poi  tali  vestigia  sui  deliziosi  colli,  che  formano  l'a- 
mena e fertile  valle  di  Redimerò,  lungo  il  colle 
Àventino  sino  a Pompeiano  , compreso  anche  il  gra- 
zioso intreccio  di  scogli,  che  formano  la  valle  di  Rivo- 
doloso,  altre  volte  villa  e cella  de’  Monaci  di  Preci* 
piano.  Lungo  qutsto  spazio  trovansi  frequeutemente 
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ruderi  di  aquedotti,  ponti.,  moli,  e di  edifizii. 

Pompeiano  esisteva  verso  sirocco  in  distanza  di 
un  miglio  da  Libarna  sulla  via  Postumia.  In  tale 
posizione  poteva  chiamarsi  un  sobborgo  della  città. 
Le  vestigia  furono  da  un  mezzo  secolo  , quasi  affatto 
scavate  dalli  industri  agricoltori  , onde  sgombrare 
quel  poco  di  fertilissimo  suolo  dai  ruderi,  non  restan- 
dovi ora  che  il  solo  nome  di  S.  Maria  in  Pompei- 
ano. Esisteva  il  castello  sul  colle  Aventino  , e la 
villa  ai  piedi  nel  piano.  Non  poteva  essere  nè  più 
bella  , nè  più  deliziosa  la  sua  situazione  restando 
sopra  un  breve  spazio  di  piano  alla  gola  chiamata 
Isola  di  Ventino  , perchè  la  circonda  da  due  parti 
il  fiume  Iria , ove  comincia  a dilatarsi  alquanto  , 
in  faccia  alla  valle  di  Vocemola  , e al  fianco  la 
valle  di  Rivodoloso.  Nei  secoli  di  mezzo  Pompeiano 
formava  una  Villa  con  la  Parrocchia  di  S.  Maria 
amministrata  dai  Monaci  di  Precipiano  , ed  aveva  il 
suo  castello.  Sul  principio  del  sec.  xm  apparteneva 
ai  Tortonesi  j i quali  la  governavano  per  mezzo  di 
un  castellano.  Come  e in  qual  tempo  sparisse  quest* 
antichissima  Villa  col  suo  castello  P ignoriamo  , co- 
me anche  di  tanti  altri  castelli  sopramentovati. 

Forse  le  accanite  guerre  insorte  nel  sec.  xiii,  e 
xiv  tra  i Genovesi  e Tortonesi  furono  la  causa  dell* 
estermi n io  dei  tanti  castelli  , che  in  questi  monti  , 
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colli,  e valli  esistevano.  Il  fatto  si  è che  Arcuata 
nata  ne’ secoli  di  mezzo  , e situata  a metà  strada  tra 
Pompeiano,  e Libarna,  si  può  chiamar  nata  , e for- 
mata coi  ruderi  di  questi  due  luoghi. 

Non  possiamo  dispensarci  da  una  riflessione  fatta 
sopra  le  vestigia  di  Pompeiano.  Osservammo , che 
nel  piano  di  detto  luogo  vi  si  sono  trovate  monete 
Romane  dei  tempi  della  Rep.  sino  all’estinzione  del 
Rom.  impero,  ed  anche  di  epoca  posteriore  sino  ai 
Duchi  di  Milano.  La  stessa  osservazione  abbiam  fatta 
sopra  un  altro  luogo  di  oui  ignoriamo  il  nome  , e 
di  cui  veggonsi  poche  vestigia  sulla  sommità  del  colle 
superiore  alla  valle  di  Predella  al  sud-ovest  di  Li. 
barna,  alla  distanza  di  circa  un  miglio  e mezzo  dal 
corpo  della  città.  In  questo  spazio  tra  fondamenti  , 
e nel  terreno  si  scoprono  di  quando  in  quando  delle 
monete  anche  posteriori  a Valentiniano  III.  Infatti 
tia  le  oltre  non  ha  guari  che  vi  ritrovai  una  moneta 
d'oro  dell’ Imperator  Anastasio  , e se  ne  trovano  altre 
sino  aìlVpoca  Longobardica.  Non  è però  così, come 
abbiam  detto  , riguardo  a Libarna.  Che  questa  città 
esistesse  sul  principio  del  v.  secolo  oltre  le  monete 
ivi  ritrovate  , lo  dimostra  ora  la  Tavola  Peutingeriana 
delineata,  e construita  sotto  l’Impero  di  Teodosio 
Juniore  verso  il  principia  di  detto  sec.  v.  Di  questa 
notizia  siamo  obbligati  ad  una  bella  Dissertazione 
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del  P.  M.  Arienti  Teologo  Casanatense.  Le  prove 
che  l'erudito  scrittore  adduce,  a giudizio  del  dotto 
e celebre  Barone  di  Zach  (a)  sono  di  tale  evidenza 
e robustezza  , che  fanno  crollare  le  opinioni  di  Me- 
ermami , Mannert,  e di  altri  letterati  sulla  detta 
tavola.  Circa  poi  la  metà  del  sec.  v.  bisogna  neces- 
sariamente conchiudere,  che  avvenisse  P esternalo  io 
di  Libarna  nella  prima  invasione  de’ barbari  in  Ita- 
lia. Imperciocché  fra  milliaja  di  monete  d’oro  , d'ar- 
gento e metalliche,  niuna  mai  se  ne  ritrovò  poste- 
riore a Valentiniano  III,  e molto  meno  de’ Re  Ita- 
lo-Goti  , e Longobardi,  nelle  provinole  de’quali  non 
trovasi  più  mentovata  Libarna  , ma  bensì  soltanto 
le  tre  ad  essa  limitrofe  città  di  Genova,  Acqui,  e 
Tortona.  Che  se  a tal  epoca  Libarna  non  fosse  stata 
del  tutto  estinta  , senza  dubbio  nel  suo  piano  vi  si 
ritroverebbero  le  stesse  monete  posteriori , come  nella 
indicati  vicinissimi  luoghi.  Anzi  da  queste  circos- 
tanze si  potrebbe  cónghietturare  , che  altre  cause 
impedissero  il  ristabilimento  della  città  , e che  i cit- 
tadini, se  pur  rimassero  superstiti,  siano  stati  costretti 
da  una  insuperabile  necessità  ad  abitare  ne*  luoghi 
circonvicini,  abbandonando  il  piano  della  città  in 
mezzo  ad  una  6erie  di  non  interotte  barbare  invasioni. 


(a)  Correspond.  Astronomiq.  Six.  cahier. 
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* Molt’  altre  riflessioni  ne5  successivi  viaggi  fatti  ci 
occorsero  , che  per  brevità  le  passiamo  sotto  silenzio: 
non  possiamo  però  dispensarci  da  un’  altra  osserva- 
zione sulla  Postumia.  Abbiamo  di  sopra  accennato, 
che  la  via  Postumia  da  Libarna,  per  via  di  un  ponte 
sul  rivo  o fossato  della  Pieve,  passando  sopra  il  Mar- 
eadile  di  Serra  valle  di  fianco  al  monte  del  li  Ari- 
manni , per  mezzo  di  altro  ponte  si  ritorceva  sopra 
la  Scrivia  al  di  là,  traversando  verso  Stazzano  sotto 
Brionte  e Gassano , tendeva  direttamente  a Tortona. 
Ora  possiamo  assicurare  , che  appunto  dal  Marcadile 
di  Serravalle  , ossia  dai  piedi  dei  Monte  dell!  Ari- 
manni  dalla  Postumia  si  distaccava  un  altro  ramo 
di  strada  , che  di  quà  dal  fiume  Iria  costeggiando 
la  più  antica  e primitiva  sponda  dell’alveo  , passando 
nella  frasclieta  di  Novi,  altre  volte  di  Tortona, 
tendeva  all’antico  monastero  di  S.  Maria  di  Ripalta  , 
ove  terminava  nell*  Emilia  , che  di  fianco  al  Nord 
del  Monastero  sporgeva  in  Tortona.  In  tal  guisa  Li- 
barna aveva  comunicazione  con  Tortona  per  mezzo 
di  due  strade,  cioè  P una  al  di  là  della  Scrivia, 
che  è la  Postumia,  e la  seconda  al  di  quà  del  fiume, 
che  dalla  Postumia  diramandosi  terminava  nell’Emi- 
lia. E quantunque  sia  facile  il  dire  strade  Romane, 
ma  non  così  facile  a provarsi  ; tuttavia  riguardo  a 
questa  possiam  dimostrare  , che  esisteva  nei  tempi 
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Romani.  Primieramente,  benché  da  più  di  venti 
anni  sia  stata  in  gran  parte  sfasciata  dall’aratro,  e 
dall’arte  del  li  agricoltori  ; pure  non  manca  di  rav- 
visarsi nelle  sue  vestigia  , che  la  sua  formazione  è 
perfettamente  simile  nella  costruzione,  larghezza, 
elevazione  e nella  materia  all’Emilia.  In  secondo 
luogo  poi  se  si  considera  la  naturale  ristrettezza  del 
piano  di  Libarna  colla  posizione  della  frasclieta  di 
Novi  , necessariamente  si  deve  conchiudere  che  un 
tratto  di  frasclieta  vicino  a Serravalle  doveva  appar- 
tenere al  distretto  di  Libarna , e per  conseguenza 
dovevano  i cittadini  necessariamente  aprirsi  una 
strada  da  questa  parte,  come  infatti  vi  esisteva. 

È per  ultimo  da  osservarsi  secondo  1’  uso  ricono- 
sciuto da  tutti  gli  illustratori  delle  antichità,  che 
costumavano  i Romani  di  seppellire  i cadaveri  vici- 
no e lateralmente  alle  pubbliche  strade.  Or  dunque 
chi  non  riconoscerà  nel  le  vestigia  del  l’indicata  strada 
un’opera  do’tem  pi  Romani  ? Prescindiamo  di  parlare 
del  li  scavi  fatti  venti  anni  fà  lateralmente  a questa 
strada  a fin  di  piantar  vigne,  diremo  soltanto  chi  è 
mai  , che  ignora  quanti  ipogei  di  tegole  con  lucerne, 
e monete  Romane  siansi  da  non  molti  anni  scavati 
ne’ cani  pi  e vigne  di  Castel  Busseto  ? Quanti  ipogei, 
ed  urne  calcaree  intiere  , ed  infrante  non  sonosi  di- 
sotterrate lateralmente  ai  rimasugli  dell’antica  strada 
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nel  piantar  le  vigne  della  possessione  Tana  ? Quivi 
più  volte  appena  avvertito  , mi  trasportai  in  compa- 
gnia di  persone  colte,  e dell’erudito  Sig.  Dottor 
Carlo  Francesco  Boccardi  Riformatore  delle  R. 
Scuole,  a visitare  gli  scavi.  Nell’anno  scorso  oltre  gli 
ipogei  di  tegole,  si  scavarono  diverse  urne  di  calcare 
silicea  per  lo  più  ridotte  a frammenti.  Una  di  queste 
contiene  sul  coperchio  la  seguente  iscrizione. 

SEQVNDA. 

F I L I A E. 

F:  Q. 

In  questi  ipogei  ed  urne  ritrovavansi  dei  vasi  fi- 
gulini , de’ lacrimatori  , che  Yennero  infranti.  E al« 
tresì  rimarcabile,  che  in  uno  di  questi  trovossi  un 
cadavere  con  un  chiodo  confìtto  nel  vertice  del  capo. 
Mi  ricordo  che  quattordici  cadaveri  con  somigliante 
chiodo  si  disotterrarono  anni  sono  vicino  a Tortona. 
Se  non  erro  mi  pare  che  S.  Prudenzio  parli  di  tal 
genere  di  morte  , e che  la  chiami  terebrazione.  In 
un  altro  deposito  del  li  ipogei  e lungo  le  vestigia 
della  strada  vi  si  scopersero  tre  cadaveri  l’uno  boc- 
cone sull’altro  trafitti  insieme  da  una  spada  vicino 
alla  spina  dorsale  nella  regione  Lombare.  Quaranta 
passi  in  distanza  dalla  strada  nelle  vigne  della  Tana 
si  scoprirono  i fondamenti , di  un  tempietto  , Aedi — 
Quia  dedicato  all’  ombre  da’  morti,  forse  di  qualche 
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famiglia.  In  mezzo  ci  si  ritrovò  un  ara  in  forma  di 
piedestallo  calcare,  con  avanzi  di  carboni.  Questi 
fondamenti  serravano  una  picciola  volta,  che  spez- 
zata si  scoprì  un  ripostiglio  di  vasi  grandi  e piccioli 
cinerarii,  e di  lacrima  tori , che  furono  tutti  infranti 
dai  contadini,  un  momento  prima  che  vi  giungessi. 
Sicché  da  tutte  queste  riflessioni  fondate  sul  fatto 
si  rileva  , che  la  sovra  descritta  strada  è opera  de’ 
tempi  Romani.  Forse  questa  strada  venne  abbando- 
nata , allorché  i Tortonesi  nel  sec.  xm  aprirono  il 
così  detto  stradone  di  Serravalle  in  linea  retta  dal 
Monastero  di  Rivolta,  cioè  dall’Emilia , che  si  univa 
alla  Postumia  sul  Marcadile  di  Serravalle  ai  piedi 
dello  scoglio,  ove  nel  seno  superiore,  esisteva  Pana- 
tica Villa  dell!  Arimanni. 
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C Azione  militare5  sulla  vf"  foìtùmÌa  ed  Ari|uata  ' s°rse  come 

per  opera  di  Giulio  Cesare  ed  Aue  sto  T ? T ‘ C’  ‘ di'e""e  ci“à 
di  sontuosi  edifici.  E’  descritta  come  st  8 ’ n arncch,ta  nell’epoca  imperiale 

itinerari  di  Antonino  Pio  col  nome  di  — " ‘aT°ia  Peulin8«riana;e  negli 

data  da  Plinio  e poi  da  TollT  , f T ' come  città  splendida  è ricor. 

poi  da  Tolomeo,  i qual,  la  chiamano  Libanm.  Ma  la  forma 


LA  BASILICA 

linguistica  più  in  uso  pare  fosse  Livorno  o Liborno,  come  si  rileva]  da  alcuni 
documenti  del  Liber  Jurium,  e come  si  chiama  tuttora  un  rivo  di  fronte  alla 
città.  Nell'Italia  antica  erano  molto  frequenti  i luoghi  che  portavano  questo 
nome:  Livorno , Liborno , Ligornoj  e probabilmente  era  il  nome  che  si  dava  ai 
siti  che,  al  principio  della  dominazione  romana,  erano  ancora  abitati  dai  Liguri, 
che  si  chiamavano  appunto  Livii,  Libui,  Ligui,  Libxoù , Liguri  nel  linguaggio 
comune. 


Fio.  i.  m.  639X639 


La  pianta  di  Libarna,  che  pubblichiamo  ifig.  1)  fu  eseguita  dall'Ing.  Radano 
in  base  ai  rilievi  ed  agli  studi  fatti  da  G.  Poggi  negli  ultimi  dicci  anni.  E’ 
questa  la  città  quedrata  costrutta,  come  Torino,  Aosta,  Luni,  Piacenza  colle 
linee  del  campo  romano.  Ma  relJYppra  imperiale  la  città  di  Liburna , come  tutte 
le  città  italiane,  ebbe  un.i  larga  espansione.  Gli  avanzi  architettonici  trovati  nella 
campagna  verso  A r co-à,  Vineu-e  Suma-riva  e Sla-san,  e sul  monte  di  Miradoi 
e sul  colle  di  S.  Scrofa  ne  fanno  testimonianza.  Vedi  fig.  n.  2. 

Gli  edifici  grandiosi,  ma  specialmente  la  ricchezza  e la  varietà  dei  marmi 
di  Verona,  Carrara,  Serra  rezza,  Spagna,  Egitto,  Numidia,  Asia  minore,  raccolti 
nel  Museo  di  Genova  in  apposite  t&bel'e,  fanno  fede  che  essa  godette  di  tutte 
le  raffinatezze  della  civiltà  romana. 

Libarna  ebbe  vita  assai  breve  • prosperò  nei  primi  due  secoli  dell’e.  v.  • poi 
decadde,  fu  preda  dei  barbari.  Abbandonata  come  Luni  e tante  altre  città  dai 
suoi  abitanti,  divenne  un  cumulo  di  macerie,  e fu  distrutta  a poco  a poco  dalla 
gente  dei  dintorni,  che  ne  utilizzarono  i materiali  nella  costruzione  di  chiese, 
castelli  e nuovi  borghi,  come  si  rileva  dall’esame  delle  costruzióni  medioevali 
per  molte  miglia  all'intorno. 

La  carta  n.  1.  segna  le  vie  e gli  edifizii  più  importanti  in  parte  scoperti  e 
in  parte  sepolti. 

La  via  decumana  larga  14  metri  con  marciapiedi,  lastricata  a reticolato, 
esiste  per  diversi  tratti,  a 50  cent,  di  profondità,  nel  campo  che  è davanti  alla 
cascina  della  Pieve,  come  esistono  pure  gli  avanzi  del  lastricato  in  altre  vie 
secondarie,  parallele  e traversali,  onde  fu  possibile  ricomporre  l’antico  quadrato 
della  città. 

l.a  basilica  scoperta  dal  Poggi  nel  1900,  della  quale  si  conservano  nel 
museo  di  Cenova  i frammenti  decorativi  • lungo  il  lato  di  mezzogiorno  della 
Manca  sv  eea«  tt  r;  Mutato  <u  unu  strada  traversale. 

Al  di  là  della  ferrovia  il  /miro,  uno  dei  tipi  più  interessanti  eli  teatro  greco, 

un  grandioso  ed, fico  r .lt lessalo  alla  scena,  sul  tipo  del  teatro  d’Orange. 
di  effin,  P0Stf  Vici"°  ,ea,r°  dalla  pme  dl  '"««giorno,  furono  oggetto 

coperte-  - ■'“P ‘Jra/lc  m ventl  ■"■"  or  sono,  ma  attualmente  sono  ccmpletamente 
coperte;  se  ne  hanno  parziali  disegni. 

orna' ‘l  f0rma,'liUiCa  si  deli"Ea  ■'■bastanza  bene  per  quanto  rico- 
attesi  Che  un  r a-  r0"ri:  ""  Kran  muro  perimetrale  posi  a nord  ci 
, 'difi2ÌO  'ra  """««>  “"'anfiteatro. 

.:  ,Ted°.‘'°  che  «nduceva  a Libarna  le  acme  di  Pietrabissara  e Rigoroso 


affiora  lungo  la  via  che  conduce  alla 


ritrova  in  Chiuse, è,  sulla  via  di  I.acosta.  al  Molino'» 


cascina  di  S.  Giovanni  * a Rigoroso  si 


sotto  la  casa  Repetto  - ri* 


’ 


comparisce  all’angolo  del  Belvedere  sotto  e sopra  la  strada. 

I ruderi  di  Libarna  furono  oggetto  di  curiosità  più  che  di  razionali  investi- 
gazioni al  tempo  della  costruzione  della  via  nazionale  (1823),  poi  della  via 
ferrata  (1S53).  Queste  due  strade  portarono  la  distruzione  nella  parte  monumen- 
tale della  città.  Molti  oggetti  furoDO  raccolti  dal  1853  al  1S70  dai  benemeriti 
Canonico  Ferrari  di  Serravalle  e Capurro  di  Novi.  Nel  1853  le  cose  migliori 
furono  trasportate  a Roma  da  una  Signora  tedesca,  la  quale  ne  fece  dono  al 
cardinale  Antonelli.  Gli  oggetti  raccolti  dal  Ferrari  passarono  in  gran  parte  al 
Varni,  che  ne  formò  la  collezione  del  principe  Oddone  e poi  un'altra  collezione 
del  principe  Federico  di  Germania. 

Gli  oggetti  del  principe  Oddone,  insieme  ad  altri,  provenienti  dall’  eredità 
Verni,  costituirono  i primo  nucleo  del  museo  libarnese  in  Genova,  al  quale 
si  aggiunse  recentemente  la  collezione  Poggi,  frutto  degli  scavi  dell’  ultimo 
decennio.  A Novi  nel  palazzo  dell’Accademia  esistono  alcuni  avanzi  della  colle- 
zione Capurro.  Nel  collegio  di  Novi  sono  i capitelli  della  basilica.  Altri  oggetti 
di  Libarna  esistono  nel  museo  di  Torino  e nel  museo  Malaspina  a Pavia. 

Le  collezioni  libarnesi  riunite  nel  Museo  di  Genova  contengono  lapidi,  vasi, 
bronzi,  vetri,  amuleti,  ed  altri  oggetti.  Notevoli  due  tombe  recentemente 
scoperte  - una  dei  tempi  dell’impero  scoperta  a Serravalle,  consistente  in  urna 
d’arenaria  a forma  di  capanna  ccn  iscrizione  a . . . . VRIA  PRISCA  - l'altra 
scoperta  nel  1904  con  molte  altre  a nord  di  Libarna  tombe  con  tmbrici,  pro- 
babilmente dell’epoca  delle  invasioni  barbariche.  Il  luogo  in  cui  queste  tombe 
furono  trovate,  tra  il  fossato  nord  e il  punto  ove  la  strada  si  biforcava  per  Asti 
e Tortona  - il  fatto  che  erano  in  grandissimo  numero,  allineate  una  vicina 
all'altra,  - il  fatto  che  erano  tutte  eguali  e contenevano  tutte  una  lancia  ed 
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RICOSTRUZIONE  DEL  TEATRO 

avanzi  di  corazza  - che  non  presentavano  i soliti  accessori  delle  tombe  composte 
con  tutte  le  cure  del  rito  - che  le  ceneri  erano  raccolte  in  rozzi  vasi  d’  uso  co* 
mune  - ci  fa  ritenere  che  si  tratti  di  cadaveri  raccolti  dopo  un  combattimento 
avvenuto  fra  invasori  e difensori  della  città  al  passaggio  del  ponte  sul  fossato, 
per  cui  si  entrava  in  Libarna.  Fr.»  le  ipotesi  che  si  presentano,  crediamo  assai 
probabile  questa:  che  si  tratti  di  un  attacco  per  parte  dei  Goti  di  Alarico,  del 
quale  si  sa  che,  sconfìtto  a Pollenzo  da  Slilicone  il  giorno  di  Pasqua  dell’anno 
403,  si  ritirò  verso  l'appennino  col  progetto  di  riversarsi  su  Roma.  I suoi  erano 
alìamamati,  più  che  un  esercito  erano  lupi  in  cerca  di  preda.  Alba,  Acqui, 
Libarna  furono  probabilmente  le  vittime. 

Fra  le  lapidi  di  Libarna  è importante  la  seguente: 

C.  ATILIVS  BRADVA 
PECVNIA  SVA  FEC1T 
IDEM 

FORVM  LAPIDE  tjUADRATO  STRAVIT 

L’opera  che  fece  Attilio  Bradua  è probabilmente  il  teatro  presso  il  quale 
la  lapide  fu  scoperta.  Quanto  al  Foro  da  lui  lastricato  si  suppone  [che  fosse 
presso  la  basdica.  Poteva  essere  anche  la  piazza  davanti  al  teatro  e all’anfiteatro. 

Essendo  i ruderi  poco  profondi  e sempre  in  urto  coll’aratro,  la  distruzione 
prosegue  lentamente  d’  anno  in  anno.  Sarebbe  quindi  urgente  un  provvedi- 
mento per  salvare  ciò  che  resta  della  parte  monumentale,  la  quale  occupa  sol 
tanto  la  metà  del  quadrato  verso  levante  e finisce  alla  via  decumana  e alla 
basilica.  G.  Poggi 

l-l  Settembre  1909. 


ANFITEATRO 


La  visita  a Libarna  si  compie  comodamente  in  tre  ore  — e 
può  essere  intrapresa  da  Serravalle  per  finire  ad  Arquata,  o da 
Arquata  per  finire  a Serravalle,  trovandosi  la  città  a due  chi- 
lometri di  distanza  dall’uno  e dall’altro  paese. 

TARIFFA  DELLE  VETTURE  : — Da  Serravalle  a Libarna, 
o da  Arquata  a Libarna  L.  1,50.  Andata  e ritorno  da  Ar- 
quata o da  Serravalle  L.  2,00,  più  L.  0,50  per  ogni  mezz’  ora 
di  fermata. 
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Visto  CORNICE  S.  Reagente  per  la  gran  Cancelleria. 


\ iìto  A.  G.  PAVESE  Vicario  F,®  Rev. 


ALEXANDRIA 

RIVISTA  MENSILE  DELLA  PROVINCIA 


Nuovi  lavori  al  teatro  di  Libarna 


Non  è il  raso  ili  illustrare  in  questa  Rivista  il  nome  di 
Libarna,  troppo  noto  ai  lettori,  nè  di  soffermarci  a ricor- 
darne i cenni  storici  c topografici  die  sono  stati  valente- 
mente raccolti  nella  recente  pubblicazione  del  dott.  Gior- 
gio Monaco. 

Mi  limiterò  invece  ad  accennare  ai  la\ori  di  scavo  e di 
restauro  tuttora  in  corso  presso  il  Teatro  e l'Anfiteatro  che 


raggiungono  una  eerta  altezza,  affioravano  sul  terreno  so- 
lamente quel  tanto  necessario  per  indicare  la  loro  presen- 
za e il  loro  decorso  e che  era  stato  sufficiente  per  redigere 
una  pianta  in  alcune  parti  poi  ricostruita  in  base  alla 
canonica  simmetria.  L'esame  di  questa  prima  pianta,  che 
si  deve  al  Moretti  nella  sua  prima  relazione  della  cam- 
pagna di  ricerche  del  1911,  aveva  fatto  notare  a tutti  gli 


Fig.  I - Il  teatro  romano  (li  Libarna:  l edula  dall' esterno 


a mio  parere,  almeno  per  il  primo  di  questi  edifici,  aprono 
la  via  a nuove  ipotesi. 

L'iniziativa  veramente  lodevole  è partita  dalle  autorità 
locali  e in  particolare  da  S.  E.  il  Prefetto  Soprano  che  ha 
provocato  l'intervento  degli  Enti  locali  per  iniziare  i primi 
lavori  di  indagine.  II  podestà  e l’Amministrazione  pro- 
vinciale, corrispondendo  prontamente  all'interessamento 
del  Capo  della  Provincia,  hanno  portato  alla  Soprinten- 
denza alle  Antichità  di  Tori  no,  che  assunse  le  direzione 
dei  lavori,  il  più  valido  e fattivo  appoggio. 

I lavori,  iniziati  fin  dallo  scorso  luglio,  ebbero  poi  un 
nuovo  impulso  dal  Ministero  dell'Educazione  Nazionale, 
con  un  contributo  che  ha  permesso  di  portare  su  una  più 
larga  scala  ricerche  e restauri. 

I resti  monumentali  del  Teatro  di  Libarna,  scavati  in 
diverse  riprese,  erano  però  rimasti  da  tempo  quasi  sep- 
pelliti tra  grosse  dune  di  terra  e folti  cespugli  di  piante 
che  impedivano  una  visione  completa  della  vasta  e solida 
costruzione.  I muri,  tranne  quelli  dei  cunei  interni  che 


illustratori  di  Libarmi  una  certa  particolarità  dovuta  alla 
presenza  della  parados  centrale  oltre  alle  due  laterali  che 
veniva  ricollegata,  per  analogie,  al  Teatro  Romano  di 
Basilea.  Fa  però  meraviglia  come  a tutti  gli  studiosi  sia 
sfuggita  la  concordanza  con  un  altro  Teatro  piu  virino  di 
quello  svizzero,  e che  si  trova  a Torino  sia  pure  mezzo 
sepolto  dal  Palazzo  Reale,  per  non  parlare  poi  di  quello 
ili  Ostia,  anch’esso  abbastanza  conosciuto. 

I nuovi  lavori  hanno  prima  di  tutto  liberato  Panello  e- 
sterno  del  Teatro  soffocato  dalla  terra  e dai  cespugli  sco- 
prendo nell'interno  il  decorso  dei  muri  per  una  profondità 
che  varia  dai  20  ai  40  cm.  (fig.  1).  In  questa  maniera  si 
è potuto  aggiungere  qualche  particolare  alla  prima  pianta 
modificandola  invece  in  quella  parte  che  era  stata  segnata 
solo  per  amore  di  simmetria  (fig.  2). 

II  piano  dell'orchestra  abbassato  ha  messo  in  luce  (fi- 
gura 3)  un  interessante  sistema  per  il  decorso  delle  acque. 
Al  limite  dell'orchestra,  e precisamente  sotto  il  proscenio, 
è stato  ritrovalo  il  canale  di  scarico,  l'Euripo,  che  racco- 
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glieva  le  acque  piovane  al  centro  dove  un  altro  canale, 
at traversando  l’orchestra  da  est  ad  ovest  e passando  sotto 
la  parados  centrale,  le  portava  fuori  uscendo  airesterno 
sotto  il  gradino  dell'ingresso  principale.  Nuovi  tratti  di 
muri  interrotti  da  una  serie  di  fosse  rettangolari  sono  ve- 
nuti alla  luce  tra  l'orchestra  e la  scena.  Si  tratta  sicura- 
mente delle  varie  opere  in  muratura  costruite  per  soste- 
nere le  travi  su  cui  poggiava  il  piano  del  palcoscenico  men- 


tre nelle  fosse  sembra  di  vedere  qualche  apparecchio  per 
il  servizio  del  telone  o dei  suoi  contrappesi.  Anche  questi 
muretti  sono  attraversati  da  un  canale  protetto  da  grossi 
blocchi  di  pietra  che,  prendendo  le  acque  sotto  la  parados 
meridionale  da  una  conduttura  che  attraversa  in  senso 
diagonale  tutto  il  Teatro,  alimentava  dei  servizi  idrici  la 
scena.  Il  decorso  di  tale  conduttura  è stato  seguito  in  tutti 
i punti  nei  quali  attraversa  i muri  del  Teatro  ed  è inte- 
ressante vedere  come  gli  architetti  di  questo  edificio  si 
siano  preoccupati  di  alleggerire  il  peso  dei  muri  sovra- 
stanti, costruendo  su  quella  conduttura,  sicuramente  pree- 
sistente, grossi  archi  di  scarico  di  mattone  (fig.  4). 

Sul  lato  settentrionale  del  parasrenio  di  nord  sono  stati 
ritrovati  in  posto  tre  gradini  e altrettanti  permettevano  di 
accedere  allo  spazio  dietro  la  scena  riservato  forse  ai  locali 
per  gli  attori. 

Nell  interno  della  cavea  la  livellazione  del  terreno  ha 
messo  in  luce  tutto  il  piccolo  muretto  superficiale  che  limita 
1 orchestra,  interrotto  al  eentro  dal  passaggio  della  parados 
e collegato  ai  muri  laterali  di  questa.  Quanto  all’altro  muro 
che  divide  l'ima  dalla  media  cavea,  formando  «la  costru- 
zione al  primo  ordine  «li  gradinate,  bisogna  notare  che, 
mentre  sul  lato  meridionale  apparve  costruito  a secco  privo 
di  fondazione,  nel  lato  settentrionale  non  se  ne  è trovata 
alcuna  traccia.  V parte  la  discordanza  tra  i due  lati  che, 
come  vedremo  sùbito,  non  è la  sola,  «piesto  credo  che  basti 
a dimostrare  come  i gradini  della  cavea  poggiassero  «Inet- 
tamente sulla  terra  battuta. 

NeH'iuterno  ridia  sezione  media  hi  scavo  superficiale 
non  ha  portalo  alla  lime  altri  muri  che  possano  modificare 
la  pianta  già  conosciuta,  ma  alcuni  saggi  tentati  in  vari 


Fig.  3 • Il  lenirò  romano  di  Liburna:  f etili  tu  dell  interno 
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assidali  con  le  volle  «li  sostegno  per  le  scalinate  in  sostiln- 
varianti  alla  ricostruzione  del  Teatro  di  Liburna. 

Innanzi  tutto  manca  in  questo  lato  qualsiasi  traccia  di 
quei  muretti  absidati  (fig.  5)  costruiti  Ira  i cunei  radiali 
la  cui  presenza  nella  pianta  era  suggerita,  come  Ito  già 
detto,  dalla  sola  simmetria  eon  il  Iato  opposto  mentre 
d’altra  parte  il  muro  di  fondo  die  appare  riccamente  de- 
corato con  lesene  in  cotto  sporgenti  dalla  parete,  nel  Iato 
settentrionale  sembra  cessare  bruscamente  e in  maniera  tale 
da  far  pensare  che  sia  stato  volutamente  raso  al  suolo. 

Ila  lutto  questo  deriva  una  pianta  completamente  asim- 
metrica ed  è la  spiegazione  di  questa  anormalità  elle  mi  ha 
spinto  a tentare  nuove  indagini  fino  a concludere  eoli 


punti  del  lato  meridionale  permettono  di  portare  alcune 
/ione  di  una  parte  del  muro  forse  già  distrutto,  si  veniva  a 
sconvolgere  l'omogeneità  del  prospetto  architettonico.  Que- 
sta ragione,  unita  a quella  di  ingrandire  il  Teatro,  ha 
imposto  a mio  parere  la  costruzione  di  un  nuovo  anello 
più  esterno  su  cui  una  grossa  serie  di  grosse  arcate  veniva 
a coprire  le  diversità  di  struttura  nell’interno,  dando  un 
nuovo  aspetto  di  solida  simmetria  a tutto  l'edificio. 

Il  nuovo  anello  veniva  collegato  al  resto  della  costruzione 
eon  una  volta  o con  un  tavolato;  in  un  caso  o nell  altro 
però  mentre  sul  lato  meridionale  i punti  di  appoggio  nel- 
l'interno erano  costituiti  dall'antico  muro  di  fondo,  sul 
luto  opposto  volta  o tavolato  poggiavano  sulle  testate  dei 


un’ipotesi  elie  mi  sembra  abbasladza  probabile.  A mio 
parere  <lunque  il  Teatro  di  Liburna,  quale  è giunto  fino 
a noi,  è .•'tato  costruito  in  due  divelti  periodi,  e mostrerò 
subito  le  ragioni  clic  mi  inducono  a sostenere  tale  ipotesi. 

Esaminando  l’anello  esterno,  scavato  fino  ad  un  metro 
di  profondità.  Ilo  notato  clic,  contrariamente  a quanto  si 
poteva  supporre,  clic  almeno  in  fondazione  cioè  fosse  col- 
legato con  il  resto  della  costruzione,  appare  invece  com- 
pletamente isolato.  Inoltre  le  basi  dei  pilastri,  che  sulla 
nuova  pianta  sono  stati  riportati  nella  loro  "insta  posi- 
zione, dimostrano  che  non  esiste  alcun  rapporto  con  le 
lesene  del  muro  interno  e tanto  meno  con  "li  ingressi  alle 
scale  situate  tra  i cunei  (fi".  6).  Tutto  ciò,  unito  alla  diffe- 
renza di  opera  muraria,  mi  ha  fatto  subito  supporre  che 
1 anello  esterno  sia  stato  aggiunto  ad  un  periodo  posteriore; 
ma  «■  è un’altra  ragione  che  rafforza 'ancora  questa  ipotesi 
c clic  al  tempo  stesso  spiega  l’asimnietria  esistente  tra  i 
due  lati. 

Abbiamo  visto  come  sul  lato  settentrionale  al  posto  del 
muro  intorno  deH’ambulacro  siano  stali  costruiti  tra  i cunei 
alcuni  muretti  di  forma  ahsidata  nell’interno  ma  terminanti 
all’esterno  con  tre  facce  perfettamente  piane.  E’  chiaro 
che  queste  tre  fronti  hanno  sostituito  il  muro  di  fondo 
nella  sua  funzione  di  arginare  la  spinta  della  terra  su 
cui  poggiavano  i gradini  delia  media  cavea  ed  è altrettanto 
chiaro  elle  questa  sostituzione  è stata  imposta  dal  fatto  che 
il  muro  non  era  più  sufficiente  e forse  aveva  ceduto.  Se 
dunque  limitiamo  la  facciata  della  prima  costruzione  a 
tutto  il  muro  interno  deH'anihulacro  decoralo  con  lesene, 
dobbiamo  ammettere  «die,  costruendo  su  un  lato  i muretti 


muri  radiali  dividendo  «osi  il  primo  dal  secondo  piano  di 
questo  porticato  periferico  alla  cavea.  Clic  infatti  la  nuova 
facciata  fosse  composta  di  due  ordini  sovrapposti  ce  lo  in- 
dica innanzi  tutto  il  suo  sviluppo  in  altezza  che  si  può 
ricostruire  calcolando  in  60  per  cento  la  pendenza  media 
delle  gradinate  sui  21  metri  di  distanza  dal  limite  dell’or- 
chestra. Ne  risulta  un’altezza  massima  per  il  muro  di  re- 
cinzione originale  di  circa  11  metri  che  un  solo  ordine  di 
archi,  la  cui  grandezza  è data  dagli  interassi  tra  i pilastri, 
non  è sufficiente  a riempire. 

Alle  gradinate  si  accedeva  lateralmente  eon  quattro  scale 
ricavate  tra  i cunei  radiali,  mentre  al  centro  due  scale  com- 
poste di  due  rampanti  salivano  lateralmente  all’ingresso 
principale.  Sarebbe  interessante  poter  ricostruire  il  sistema 
di  copertura  per  tutto  quel  nucleo  elle  comprendeva  le  due 
scale  laterali  e l’ingresso  della  parados  centrale,  ma  non 
credo  che  sia  possibile  stabilire  eon  esattezza  se  le  absidi 
fossero  totalmente  o in  parte  scoperte  oppure  se  non  esi- 
stesse nessuna  comunicazione  architettonica  tra  le  costru- 
zioni del  lato  nord  e quelle  del  lato  sud. 

I lavori,  come  ho  già  detto  fin  dall'inizio,  durano  an- 
cora e,  dato  l’ interessamento  clic  le  autorità  hanno  preso 
per  questi  monumentali  resti  del  Piemonte  romano,  tutto 
fa  sperare  clic  si  susseguiranno  periodicamente  ogni  anno, 
fino  a mettere  in  luce  tutto  quello  che  resta  dell’antica 
colonia. 

Questo  è l’anno  sacro  alla  memoria  di  Augusto  e in  nes- 
sun altro  modo  la  Provincia  di  Alessandria  poteva  meglio 
commemorare  il  primo  degli  Imperatori  Romani. 

Carlo  Carducci 
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Fig.  5 ■ II  teatro  di  Litania:  Muretti  absidati  di  sostegno  al  lato  nord  dell' emiciclo 
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Uno  scritto 

di  Giuseppe  Pellizza  da  Volpedo 


Il  pittore  e I 


a 


solitudine 


Il  pittore  Giuseppe  Pellizza  da  Volpedo  tra- 
scorse il  più  della  sua  breve  operosa  vita  nella 
tranquilla  solitudine  del  paese  nativo,  lungi 
dalle  grandi  città  rumorose.  E il  suo  aiijòre 
per  la  solitudine  egli  ebbe  a manifestare  in  un 
articolo,  intitolato  appunto  « Il  pittore  e la 
solitudine  e pubblicato  nel  fiorentino  Mar- 
zocco del  31  gennaio  1897.  Riportiamo  qui  lo 
scritto  pellizziano,  che  ci  pare  interessante  per 

Ogni  volta  che  persone  le  (piali  desi- 
derano essere  tenute  di  gusto  squisito 
ed  amanti  dell’arte  vanno  a visitare  il 
pittore  elle  lavora  e lieti  studio  in  cam- 
pagna, segregato  dal  mondo  artistico, 
dopo  averne  ammirate  le  opere  e detto 
il  bene  ed  il  male  elle  sentono,  o non 
sentono,  vanno  facendo  le  meraviglie 
perchè  egli  invéce  di  starsi  in  una  città 
ove  potrebbe  lavorare  maggiormente, 
progredire  a grandi  passi  nell’arte,  farsi 
conoscere  di  più,  guadagnare  anche, 
preferisce  restarsi  solo  profondendo  in 
isforzi  quasi  inutili  il  suo  ingegno;  il 
(piale  poi,  e questo  si  sottintende,  non 
produrrà  mai  tanto  da  poter  competere 
colle  opere  di  valore  medio  fatte  dagli 
artisti,  i (piali  vivono  continuamente 
nelle  grandi  città. 

K questo  un  pregiudizio  che,  non  solo 
coloro  i quali  tutto  considerano  super- 
ficialmente, ma  si  bene  molte  persone 
colte,  pratiche  del  mondo  e della  vita 
t-  perfino  artisti,  hanno  talmente  radi- 
cato nella  mente  da  nemmen  sognare 
esservi  in  esso  buona  parte  (li  assurdo. 


Certo  è che  se  un  giovane  dopo  aver 
fatti  gli  studi  di  iniziazione  all’arte, 
anche  avendo  dell’ingegno,  dovesse 
continuamente  rimanersi  lontano  dagli 
artisti,  completamente  solitario,  senza 
darsi  il  menomo  pensiero  di  quanto  av- 
viene intorno  a lui  in  fatto  d'arte,  igna- 
ro dello  svolgimento  continuato  delle 
idee,  si  ridurrebbe  in  breve  tempo  ad 
un  abbrutimento  inevitabile. 

È anche  certo  però  che  se  egli  sappia 


Giuseppe  Pellizza  da  Volpedo 


alternare  una  cosa  all'altra,  cioè  la  vita 
vissuta  fra  artisti,  esternando  ed  ap- 
prendendo idee,  vedendo  le  altrui  opere 
e facendo  vedere  le  proprie,  e la  soli- 
tudine, ove  può  vagliare  con  calma 
quanto  ha  potuto  raccogliere  e dar  for- 
ma ai  concetti  i (piali  son  venuti  svol- 
gendosi nella  sua  mente,  potrà  raggiun- 
gere il  suo  scopo  con  maggiore  certezza. 

Sappiamo  di  molti  grandi  artisti  i 
quali  nella  solitudine  produssero  im- 
mortali capolavori. 

Giotto  non  era  certamente  in  un 
grande  centro  artistico  quando  a Pa- 
dova dipingeva  la  Cappella  degli  Scro- 
vegni:  e si  fu  nella  pace  che  vennero 
condotte  le  pitture  d’Assisi  come  tante 
altre  che  si  trovano  nelle  piccole  citta 
e paesi  della  Toscana  e dell’Umbria. 

Il  silenzio  del  chiostro  dev'esser  stati» 
propizio  a frale  Angelico  mentre  idea- 
va le  sue  figurazioni  celestiali;  e nel 
Camposanto  di  Pisa  il  Gozzoli  si  sarà 
sbizzarrito  meglio  che  nella  Cappella 
dei  Medici  a Firenze.  Michelangelo 
voleva  starsi  assolutamente  solo  quando 
dipingeva  la  Sistina  e nemmeno  pativa 
che  stessero  seeolui  i macinatoli  di  co- 
lori. Raffaello  stesso,  fpianlimque  ci 
venga  deaeri  Ito  attornialo  da  grande 
numero  di  scolari,  non  possiamo  im- 
maginarlo che  solo  mentre  imprimeva 
una  espressione  vitale  alle  sue  figme 
della  Sala  della  segnatura  in  Vaticano! 

Altrettanto  potrebbe  dirsi  di  Rem- 
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[Libarna 


Uncj 
di  (: 


_ oisa  zio  ne  tenuta  dal  regio 

Provveditore  agli  studi  prof.  Alfonso 
Cerreti,  ad  iniziativa  dell’Istituto  di  cul- 
tura fascista,  sulla  « Carta  della  Scuola  ». 
Erano  presenti,  tra  le  altre  autorità, 
S.  E.  il  Comandante  del  Corpo  d’ar- 
mata gen.  Bertini,  il  Vice  Prefetto  Ri- 
chard per  S.  E.  il  Prefetto,  il  Podestà 
gem.  Rosso,  il  Comandante  del  Gruppo 
Battaglioni  CC.  NN.  gen.  Nurchis,  il 
Questore  dott.  Alloati,  i presidi  degli 
Istituti  medi  cittadini,  ecc. 

Nella  sua  lìmpida  ed  efficace  espo- 
sizione, l’oratore  ha  illustrato  le  varie 
dichiarazioni  della  Carta  della  Scuola 
testé  approvata  dal  Gran  Consiglio  del 
Fascismo,  ponendone  in  evidenza  il  va- 
lore politico  e sociale  nonché  gli  stretti 
legami  spirituali  con  la  Carta  del  La- 
voro, e osservando  come  l’una  e l’altra 
Carta  rappresentino  due  risultati  di  uno 
stesso  processo  storico.  La  conversazione 
è stata  seguita  col  più  attento  interesse 
dal  numeroso  pubblico,  che  alla  fine 
ha  tributato  all’oratore  vivi  e insistenti 
applausi. 


La  Caria  della  Scuola 
verrà  illustrata  lunedì 
nei  Gruppi  Rionali 

D’ordine  del  Segretario  federale  ed  a 
cura  dell’Istituto  di  cultura  fascista,  la 
sera  di  lunedì  prossimo  13  corrente,  alle 
ore  21,  .saranno'  tenute  nelle  sedi  dei 
Gruppi  rionali  fascisti  della  città  con- 


uun  mirante 
zazione  che 
pero. 


la  grande  opera  di  c 
si  sta  svolgendo  ne 


ol>o- 


I ringraziamenti  di  S.  t Stai 


S.  E.  il  Segretario  del  Partito  hi 
risposto  al  telegramma  di  condog 
inviato  dal  Podestà  per  la  morte 
madre: 

« Generale  Rosso  Podestà  Al 
dria  - Ringrazio  delle  condoglian; 
viatemi  in  occasione  del  gravissim 
to  che  mi  ha  colpito.  - Starace  ». 

Una  Messa  in  suffrag 
del  fascista  università 
Sacchi  caduto  in  Spag 

Domani  mattina  alle  ore  10,30, 
lero,  avrà  luogo  una  Messa  in  suf 
del  fascista  universitario  Sacchi  e 
mente  caduto  in  terra  di  Spagna. 
Messa  parteciperanno  tutti  i car 
goliardi  del  GUF  alessandrino. 

a O Oc 

Via  Gigi  Agosta 

Con  deliberazione  podestarile,  T 
polare  via  Bologna  è stala  intitola 
l’eroico  concittadino  Gigi  Agosta,  c 
in  terra  di  Spagna. 


Si 


,rsi 


e e la 


Certo  è die  se  un  giovane  <1< 
fatti  gii  studi  di  iniziazione 
anelie  avendo  dell’ingegno, 
continuamente  rimanersi  Imitai 
artisti,  completamente  solitalo 
darsi  il  menomo  pensiero  di  qu; 
viene  intorno  a lui  in  fatto  d’ari 
ro  dello  svolgimento  continuai 
idee,  si  ridurrebbe  in  breve  tei 
un  abbrutimento  inevitabile. 

E anche  certo  però  (die  se  egli 


uua  ùuàVdyiur 
organizzala 

dal  Dopolavoro  Provinciale 

Nei  giorni  6,  7 e 8 maggio  si  effet- 
tuerà un’altra  gita  a Napoli  sul  transa- 
tlantico « Conte  di  Savoia  ». 

La  quota  individuale  è di  L.  140  e 
comprende:' viaggio  in  ferrovia  da  Ales- 
sandria a Genova  e ritorno;  viaggio  sul 
« Conte  di  Savoia  » da  Genova  a Na- 
poli e ritorno;  due  pernottamenti  a 
bordo;  due  pranzi,  due  colazioni;  am- 
missione ai  trattenimenti  durante  la  na- 
vigazione; tassa  di  imbarco  e sbarco; 
tasse  e percentuali  di  servizio.  La  siste- 
mazione dei  gitanti  sarà  fatta  in  cabine 
da  4 e 6 letti.  Le  iscrizioni  si  chiude- 
ranno il  14  aprile.  Il  programma  di  mas- 
sima è il  seguente  : 

Sabato  6 maggio:  ore  13  ritrovo  a Ca- 
sa Littoria  presso  gli  Uffici  O.N.D.; 
ore  13,36  partenza  per  Genova  ; ore 
14,54  arrivo  a Genova  e immediato  im- 
barco sul  « Conte  di  Savoia  »,  assegna- 

,]  Uro  rie  ! la  -Corpo  razione  iWiPfffRo; 

Baraldi  I rancesSìmnenibro  della  Cor- 
porazione dcll’o.spitalità- 

La  lista  dei  Consiglieri  nazionali  com- 
prende anche  il  concittadino  prof.  dott. 
Arturo  Mensi,  Segretario  federale  di 
Ernia. 

o Oo I 

I ringraziamenti  dei  Sovrani 
ai  Preside  deila  Provincia 


gruppo  di  soci  deWIs 
iti  visita  alla  Mostra 


intorno  Mont 
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